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EDITORIALE 

 

L’IMPERATIVO DI TUTELARE E MIGLIORARE IL SUOLO AGRICOLO  

 

                                                    

                                                                                   

Il consumo del suolo agricolo rappresenta un fattore di indebolimento del sistema produttivo agricolo, 

soprattutto quando il fenomeno si presenta in maniera indiscriminata e non regolata. La sottrazione di 

terreni vocati alla produzione, in particolare quando non è necessaria, costituisce un grave errore ed 

un debito che le generazioni responsabili acquisiscono nei confronti di quelle successive. 

L’Italia è stata particolarmente martoriata nel corso degli ultimi decenni dal fenomeno della cementifi-

cazione di terreni destinati all’agricoltura, soprattutto nelle aree più produttive del paese, dove le esi-

genze dello sviluppo urbanistico, dell’industria e del terziario sono state anteposte alla salvaguardia 

ed alla protezione delle risorse agricole e naturali. 

Sono state costrette a cessare l’attività aziende agricole anche ben strutturate e competitive che han-

no dovuto soccombere alla vorace urbanizzazione ed all’utilizzo dei terreni per la costruzione di infra-

strutture. In qualche caso, sono state penalizzate produzioni specialistiche di successo, realizzate da 

imprese che non sono riuscite a convivere con un utilizzo promiscuo del territorio.  

Fortunatamente, sta crescendo in Italia e non solo una cultura favorevole alla regolazione del mercato 

fondiario per usi estranei all’attività produttiva agricola. Da diversi anni nel nostro paese è in atto un 

tentativo per regolamentare il fenomeno, ma la politica ha dimostrato di muoversi con una certa iner-

zia, dando spazio ad interessi diffusi che tentano di mantenere lo status quo, rispetto a scelte corag-

giose che produrrebbero risultati positivi per l’intera collettività, oltre che per il settore primario.  

Il fascicolo numero 3/2019 della rivista I Tempi della Terra dedica uno specifico approfondimento al 

problema dell’utilizzo improprio del suolo agricolo ed agli effetti che ciò comporta, sia analizzando il 

tema in un contesto globale, sia limitando l’osservazione alla sola realtà nazionale. 

Abbiamo interpellato l’ex ministro dell’agricoltura Mario Catania, primo promotore a livello italiano di 

un disegno di legge per la salvaguardia del suolo, per cercare di capire perché si stenta a regolamen-

tare la materia e in che modo si è sviluppato il lavoro parlamentare negli ultimi anni. 

Bisogna dare atto che esiste una certa sensibilità politica nei confronti dell’argomento che però finora 

non ha prodotto i risultati sperati. I diversi tentativi si sono arenati, in dibattiti parlamentari lunghi, 

estenuanti ed infruttuosi. Anche nella corrente legislatura, ci sono delle proposte di legge in discussio-

ne. Si spera che questa volta si arrivi fino in fondo, e si creino le condizioni per un utilizzo razionale dei 

terreni agricoli.  

Il saggio di Antonio Saltini contiene dati statistici allarmanti a livello mondiale sulla sottrazione dei 
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suoli coltivabili all’agricoltura del Pianeta, con crescenti preoccupazioni che insorgono circa la possi-

bilità di ottenere in futuro la quantità di risorse alimentari sufficiente a soddisfare le esigenze di una 

popolazione in continua crescita.  

Saltini ne esegue un approfondimento riferito alla situazione specifica dell’Emilia Romagna: una re-

gione che innalza lo sviluppo sostenibile a emblema della propria politica, ma non riesce a circoscri-

vere il deleterio fenomeno della cementificazione. 

La sfida non è solo quella di salvaguardare la destinazione agricola dei suoli, ma anche migliorare la 

qualità del terreno e la suscettibilità ad essere utilizzato per fini agricoli, contribuendo all’incremento 

della produttività sulla base del principio di sostenibilità, come evidenzia Anna Maria Bevivino con il 

saggio incentrato sui microrganismi del suolo. 

Una prospettiva di analisi differente è quella proposta da Alfonso Pascale il quale ha analizzato il 

fenomeno del “land grabbing”, in particolare in relazione all’impatto nei paesi più poveri e in via di 

sviluppo, nei quali le superfici agricole vengono sottratte ai produttori locali, per essere gestite da 

grandi imprese che poi esportano i prodotti agricoli ottenuti. 

In definitiva, il tema del suolo è stato affrontato da diverse angolazioni, ognuna delle quali offre 

spunti di riflessione utili a chi è sensibile all’argomento e intende contribuire all’obiettivo fondamen-

tale della salvaguardia di una risorsa insostituibile per l’umanità. 

 

 

Ermanno Comegna 
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QUANTI UOMINI PUÒ ALIMENTARE LA TERRA? 

                                                                                                                                                      

                              ANTONIO SALTINI 

 

  

Una delle risaie della Valle di Bugarama, una delle piccole pianure ai piedi del Rwenzori, in cui Vea Kavira, eroina 

della lotta per la fame recentemente scomparsa, ha dimostrato le autentiche potenzialità dei suoli africani trattati 

con procedure scientifiche. Tragicamente, folle di politicanti diffondono, invece, per accaparrarsi voti tra folle di 

ignoranti, le dottrine di Vandana Shiva, sostenitrice delle procedure per affamare il Pianeta. Foto Henk Breman. 
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Il teorema di Malthus, la sua coerenza agli studi 

sulla preistoria 

La transizione tra il secondo ed il terzo millennio 

impone con cogenza il quesito che propose, per 

primo, con lucidità, Thomas Robert Malthus, il 

sacerdote anglicano che, docente all'East India 

Company College nell'Hertfordshire, utilizzò per 

primo, con sistematicità, l'immensa biblioteca di 

relazioni di viaggio e studi locali che Lord Bacon 

aveva imposto a mercanti e corsari britannici di 

consegnare alla Royal Society al ritorno dai propri 

viaggi, condizione essenziale per essere nobilitati, 

dopo le più spregiudicate imprese corsare, quali 

eroi della conquista delle conoscenze geografi-

che, geologiche, botaniche e zoologiche che il 

medesimo lord Bacon aveva  indotto la cultura 

inglese a considerare contributi essenziali per il 

progresso del consorzio umano. 

In perfetta coerenza al teorema di Malthus, oltre 

diecimila anni di storia dell'umanità dimostrano 

la rigorosa dipendenza dell'entità della popolazio-

ne dalle condizioni di produzione del cibo.                                                                            

Lo sfruttamento agrario del suolo è la precondi-

zione della sussistenza di qualunque società poli-

ticamente ed economicamente organizzata, i limi-

ti della cui crescita sono imposti da due condizio-

ni complementari: l'entità e la fertilità dei suoli 

disponibili, la funzionalità delle pratiche di sfrutta-

mento della risorsa terra, in stretta connessione 

alla funzionalità dell'impiego della risorsa impre-

scindibilmente connessa allo sfruttamento della 

terra: l'acqua. 

All'alba dell'Ottocento, negli anni in cui Malthus 

pubblicò il proprio An Essay on the Principle of 

Population, erano del tutto ignote le condizioni di 

vita in cui i primi esseri umani, fossero classifica-

bili Homo sapiens o Neanderthal, non furono in 

grado di sviluppare alcun consorzio civile stabile, 

condizioni tra le quali la prima era identificabile 

nell'assoluta incapacità di produrre il proprio ci-

bo, quindi nella completa dipendenza della so-

pravvivenza di qualunque gruppo umano al risul-

tato della caccia, della pesca e della raccolta di 

frutti e semi selvatici, la cui aleatorietà aveva 

imposto alla vita delle piccole bande di cacciatori-

raccoglitori una precarietà che si traduceva nella 

crescita numerica del gruppo in concomitanza di 

contingenze che favorissero lo sviluppo di piante 

e animali, nella decimazione del medesimo grup-

po in condizioni clima-

tiche che riducessero 

la disponibilità di pre-

de e di produzioni ve-

getali spontanee. 

All'alba dell'Ottocento 

erano altrettanto igno-

te le condizioni di vita 

dei primi agglomerati 

agricoli, i gruppi umani 

che, sviluppando le 

tecniche agricole, 

avrebbero creato i 

primi consorzi umani 

consistenti ed i primi 

imperi, di cui l'archeo-

logia moderna, in par-

ticolare quella anglo-

sassone, indiscussa 

protagonista della sco-

perta delle modalità di 

sviluppo tra 12.000 e 3.000 anni avanti Cristo, 

ha identificato le modalità di evoluzione delle 

prime autentiche società, in perfetta coerenza al 

teorema malthusiano, verificandone la crescita 

come conseguenza del lentissimo progresso delle 

procedure di produzione del cibo, in particolare 

della domesticazione delle specie vegetali ed 

animali accrescendone, attraverso una selezioni 

semicosciente, le capacità di produrre parti edibi-

li, quindi carni e composti amilacei, nel costante 

confronto con la carestia, che pretendeva il perio-

dico tributo di frazioni ingenti della popolazione 

qualora si fosse verificato un incremento delle 

  

Requiem per una floricoltura secolare, soppressione dei terreni che in 

Versilia hanno costituito per secoli il cuore della cultura europea dei 

garofani e di specialità orticole. Viareggio agosto 1978. Foto Antonio Saltini. 
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produzioni dovuto ad una serie di annate favore-

voli, senza alcun contributo da parte dell'incre-

mento della produttività di piante e animali, o 

delle pratiche per ricavare, dalle medesime entità 

viventi, produzioni maggiori, per questo meri 

eventi temporanei.  

Le “argomentazioni” degli oppositori 

La pubblicazione dell'opera di Malthus, (An Essay 

on the Principle of Population, or a View of its 

Past and Present Effects on Human Happiness, 

first edition 1798, the fifth and last 1826) provo-

cò reazioni infuocate, tra le quali nessuna affron-

tava il teorema della correlazione tra crescita 

demografica e progresso agronomico, proclaman-

do la possibilità di indefinito sviluppo demografi-

co nella presunzione che il cibo sufficiente sareb-

be stato, sempre e comunque, disponibile. 

La vera e propria negazione della correlazione tra 

crescita demografica e progresso agronomico era 

del tutto priva di qualunque fondamento scientifi-

co, e fondata su pregiudiziali di natura fideistica o 

ideologica: gli avversari capitali del demografo 

britannico furono, infatti, essenzialmente due, la 

Chiesa cattolica (col contorno dei culti cristiani 

alternativi) ed il movimento marxista. La prima 

proclamava che il comandamento biblico 

"Multiplicamini et populate terram" dovesse esse-

re interpretato come perenne e incondizionato, 

un'asserzione priva di qualunque fondamento, 

anche lessicale, siccome il comando "populate" 

presuppone, palesemente, che un giorno la Terra 

potesse essere popolata, e incapace di alimenta-

re un consorzio umano di entità superiore. La 

seconda, sulla base del pensiero, privo di qualun-

que supporto storico e agronomico, dell'ideologo 

di Treviri, sulla base della supposizione che la 

Terra disponesse di potenzialità illimitate, che 

solo l'insensata rapina capitalistica delle risorse 

comuni impedisse di valorizzare. 

In realtà, la condanna, da parte di Malthus, del 

genocidio, quale strumento per accelerare il pro-

gresso agricolo nelle immense pianure delle Ame-

riche e dell'Australia, può essere considerata, 

all'alba dell'Ottocento, la ragione della reazione 

furiosa al teorema di un religioso (i cui compiti 

avrebbero dovuto limitarsi alla recitazione di ve-

spri e litanie) da parte della società europea  pro-

tesa alla spartizione di interi continenti dove crea-

re ricche colonie agricole, magari utilizzando folle 

di schiavi (la schiavitù era allora fermamente giu-

stificata dalle chiese cristiane). 

Se al tempo della pubblicazione dell'Essay, infat-

ti, non erano noti i caratteri della lenta parabola 

preistorica dello sviluppo delle pratiche agrarie, 

erano, invece, perfettamente conosciute vicende  

  

Versilia, l'abbandono prima della “valorizzazione”. Foto  Antonio  Saltini , agosto 1978. 
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storiche che provavano che, data l'assoluta stati-

cità delle procedure agricole dall'alba dell'Età del 

ferro, per il corso di almeno un millennio il solo 

strumento disponibile per le società animate da 

prepotenti propensioni espansive fosse la sottra-

zione di regioni fertili ai popoli circonvicini. 

L'esempio più eloquente era, verosimilmente, 

quello dell'Impero romano, che, per espandersi 

politicamente viveva la sistematica necessità di 

aumentare la disponibilità di cereali per alimenta-

re un numero crescente di legioni. Le conquiste 

territoriali assicuravano nuovi, ingenti tributi fru-

mentari, ma obbligavano alla difesa di territori 

sempre più vasti, la cui protezione imponeva l'as-

soldamento di nuove legioni, quindi disponibilità 

frumentarie maggiori, che rendevano necessaria 

la conquista di nuove regioni agrarie, con la con-

seguenza della necessità del frumento per ali-

mentare le legioni necessarie alla loro tutela. 

Fino alla conquista, da parte di Roma, di tutti i 

granai dell'antichità, ultimo l'Egitto, considerato la 

maggior fonte di produzioni cerealicole dell'Orbe 

conosciuto. 

All'alba dell'Ottocento era altrettanto nota la vi-

cenda, che conferma la regola "a contrario", delle 

intenzioni che avevano animato i capi di orde 

pastorali che avevano seguito Gengiz Khan nella 

conquista della Cina, il proposito di distruggere 

l'ordito di canali che consentiva la vita, fondata 

sul riso, di milioni di cinesi per convertire l'intero 

Celeste Impero in immensa prateria per nutrire i 

cavalli di nomadi che non avevano mai praticato, 

e che culturalmente detestavano, la coltivazione 

della terra. 

Malthus stesso menziona, lucidamente, le straor-

dinarie potenzialità produttive delle praterie ame-

ricane, rilevando che la loro più rapida utilizzazio-

ne avrebbe imposto l'eliminazione di tutte le po-

polazioni aborigene, che non avrebbero accetta-

to, se non in tempi eccessivamente ampi, la con-

versione dalla caccia all'agricoltura, e condanna, 

in termini morali, lo sterminio di popolazioni pri-

mitive per impadronirsi dei loro terreni di caccia, 

la strada che sarà seguita, esattamente, tanto 

dal Congresso americano, un consesso di adepti 

del credo protestante in versione massonica, per 

convertire le Prairies in unico campo di frumento 

e mais, quanto dai cattolicissimi caudillos argen-

tini per liberare el Sur del paese dalle ingombran-

ti tribù Araucane. Con la benedizione degli squa-

droni demandati dell'impresa da parte di Santa 

Madre Chiesa. 

La correlazione tra crescita demografica e 

progresso agronomico tra i due millenni  

Rivoluzione Neolitica è la locuzione di indubbia 

eloquenza che ha definito il fenomeno della na-

scita dell'agricoltura che determinò, in alcune 

migliaia di anni, la conversione di cacciatori no-

madi in abitanti di villaggi di struttura progressi-

vamente più complessa, l'invenzione della cera-

mica, nuove metodologie per l'impiego di selci, 

pelli, corna, ponendo le fondamenta delle succes-

sive civiltà dei metalli.  

La serie di innovazioni che accompagnarono la 

nascita della coltivazione e dell'allevamento con-

vertì la società umana da contesto stimato tra 20 

e 30 milioni di viventi, in quattordicimila anni, in 

una popolazione di 250 milioni di uomini. La cre-

scita non fu, comprensibilmente, lineare, ma in-

termittente.  

Mentre all'alba della vicenda ogni raddoppio della 

popolazione del Pianeta richiedeva 2500-2000 

anni, il raddoppio che si verificò tra la metà 

dell'Ottocento e quella del secolo successivo ne 

richiese, appunto, cento, al termine dei quali una 

seconda "rivoluzione" mutò radicalmente i tempi 

ed i modi della crescita della popolazione terre-

stre. Coniando una seconda definizione di preci-

pua efficacia, questo secondo evento sarebbe 

stato definito Rivoluzione Verde. 

Il fenomeno ebbe connotati radicalmente nuovi: 

fondato, essenzialmente, sull'applicazione della 

genetica per accrescere le potenzialità produttive 

di piante e animali, assicurò al nuovo strumento 

di modificazione degli esseri viventi il supporto 

delle macchine colossali che consentirono la rapi-

da realizzazione degli invasi che avrebbero tripli-

cato le aree irrigue realizzate dai tempi di Ham-

murabi e Tutancamen, degli antiparassitari chimi-

ci che avrebbero relegato la carestie che accom-

pagnavano, sistematicamente, le invasioni di 

locuste o le infestazioni della "ruggine" del fru-

mento, dei farmaci che relegarono tra gli incubi 

della storia le epizoozie che avevano falcidiato, 

periodicamente, il patrimonio zootecnico di regio-

ni geografiche comprendenti una molteplicità di 

stati. Il risultato fu il primo raddoppio della popo-

lazione mondiale in soli cinquant'anni, rispetto ai 

millenni, o ai secoli, delle duplicazioni intercorse 
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dall'alba dell'Età neolitica, un tempo straordina-

riamente prossimo all'ipotesi teorica di Malthus, 

che aveva supposto che una popolazione priva di 

remore alimentari potesse raddoppiare ogni 25 

anni. 

Non è, verosimilmente, casuale, che a metà del 

primo raddoppio cinquantennale della popolazio-

ne del Globo un consesso di illustri studiosi, uo-

mini politici di particolare antiveggenza e grandi 

managers, riuniti nell'organismo che i medesimi 

definirono Club di Roma, commissionasse al pri-

mo organismo che utilizzasse, per studi ambien-

tali, computer in grado di sviluppare, coordinan-

dole, migliaia di equazioni, il Massachusetts Insti-

tute of Techmology, uno studio sulle possibili con-

seguenze del fenomeno in corso. I risultati furono 

illustrati in due volumi pubblicati, rispettivamente 

nel 1972 e l'anno successivo, il primo dal titolo, 

The Limits of Growth, il secondo Towards Global 

Equilibrium (Wright-Allen Press, Cambridge 

Mass.)  

La tesi chiave: l'accelerazione, priva di qualunque 

precedente, dell'incremento demografico e della 

produzione di merci, avrebbe sottoposto le risor-

se planetarie a una domanda senza precedenti, 

che avrebbe potuto determinare crisi di carenza, 

quindi tensioni internazionali. Essa avrebbe de-

terminato, insieme, la moltiplicazione di effluenti 

e rifiuti che, riversati nell'atmosfera, nei mari e 

nei sistemi fluviali, avrebbe prodotto effetti che, 

seppure non precisamente prevedibili, date le 

mille interazioni, avrebbero potuto assumere i più 

alti gradi di gravità, provocando conseguenze 

catastrofiche prima che fosse possibile assumer-

ne il controllo.  

Solo la realizzazione di convenzioni internazionali 

per il monitoraggio e il controllo dei processi inne-

scati dal nuovo ritmo assunto dallo sviluppo de-

mografico e da quello tecnologico avrebbe potuto 

prevenire catastrofi possibili, seppure, data l'enti-

tà dei fattori in gioco, imprevedibili in termini 

esatti.  

Il messaggio suscitò cospicuo clamore, fu assun-

to quale parametro di studio da parte significativa 

della comunità scientifica internazionale, stimolò 

la proliferazione di una disordinata pletora di mo-

vimenti di opposizione alla tecnologia, fu sostan-

  

Massa Carrara, emblema del Bel Paese. Foto Antonio Saltini, agosto 1978. 
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zialmente respinto dai circoli politici di tutti i pae-

si in competizione per appropriarsi di ogni benefi-

cio retraibile dall'accelerazione dei processi eco-

nomici, ignorando i pericoli denunciati dagli autori 

del "messaggio al Globo", siccome frenare l'evolu-

zione tecnologica spontanea può imporre costi 

elettorali ingenti. 

Nel chiasso di mille voci, quali reputare at-

tendibili? 

Al duplice rapporto del Club di Roma sono seguiti, 

in 49 anni, cento conferenze, assemblee, dichia-

razioni, atti legislativi di organismi statali o super-

nazionali, quali l'Unione Europea. Sono stati sigla-

ti accordi, che nessun effetto, o pressoché nes-

sun effetto, hanno prodotto per la ragione in cui 

abbiamo identificato la matrice del sostanziale 

rigetto, da parte della classe politica internaziona-

le, degli interventi necessari a regolare processi 

ancora male 

conosciuti, non 

esenti da rischi 

anche gravi ma 

capaci di assicu-

rare nuove con-

quiste tecnologi-

che ai paesi in 

possesso degli 

apparati di ricer-

ca più avanzati.   

Mentre l'incon-

cludenza suggel-

lava gli impegni 

dichiarati convo-

cando conferen-

ze e summit, si 

sviluppava, mie-

tendo denaro e 

allori dagli organi di informazione, giornali e tra-

smissioni televisive, una collettività sempre più 

vorace di incompetenti alla ricerca di successo 

traducibile in pubblicazioni, prestigio e denaro. 

Esemplare l'irresistibile ascesa di un gruppo as-

surto a formidabile macchina di opinione e di 

lucro, la consociazione che si definisce Biodina-

mica, creata da abili sciamani che hanno propa-

gato le chimere evocate da Rudolf Steiner, un 

veggente balcanico trasferitosi in Germania pro-

clamandosi continuatore di Goethe, il quale, 

Faust redivivo, fondò la verità delle proprie elucu-

brazioni su presunte rivelazioni di Satana, che, in 

tema di divisione degli umani tra razze superiori e 

inferiori, avrebbero avuto un rilievo capitale nello 

sviluppo delle farneticazioni del caporale Hitler, 

fornendogli la giustificazione astrologica della 

legittimità dello sterminio delle razze "inferiori". 

Chi scrive reputa che l'aspetto più inquietante 

dell'opera della setta debba identificarsi nelle 

ripetute prove di "simpatia" tra i dirigenti di un 

movimento neonazista ed i dirigenti dell'agenzia 

delle Nazioni Unite astrattamente delegata del 

progresso dell'agricoltura nei sei continenti.  

Lettore, da decenni, dei rapporti statistici dell'en-

te, indotto al dubbio dal ripetersi, nelle edizioni 

successive dei medesimi outlooks, di errori rileva-

bili con la calcolatrice del cellulare, chi scrive ri-

cercò una spiegazione chiedendo un colloquio, 

alcuni anni addietro, al responsabile di grado 

superiore dell'apparato che quelle statistiche 

realizza e pubblica.  

Colloquio che fu concesso con grandissima cor-

dialità. L'inizio della conversazione col vate delle 

statistiche agrarie planetarie fu effettivamente 

improntato a grande cordialità, irrimediabilmente 

compromessa dal fantasma di una calcolatrice 

che ha condizionato, rectius, determinato l'inter-

ruzione del colloquio.  

Per comprendere l'abissale frattura tra l'esordio e 

la conclusione è, peraltro, indispensabile un'an-

notazione: alla fondazione dell'organismo il nu-

cleo dirigente era costituito, fondamentalmente, 

da specialisti di cultura anglosassone, per i quali 

il dato scientifico è (per quante eccezioni possa-

no sussistere), tradizionalmente, sacro; attual-

  

Viareggio. Foto Antonio Saltini, agosto  1978. 
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mente il potere sull'ente è stato spartito dai nuovi 

imperi del Globo: Russia, Cina, India e Brasile, 

ciascuno dei quali comprende immense regioni 

praticamente impenetrabili, da cui non trapelerà 

mai la notizia di una carestia, qualunque dimen-

sione essa abbia assunto.  

La cordialità della conversazione fu crudamente 

infranta quando il mio interlocutore, palesemente 

un aristocratico asiatico, comprese che chi aveva 

di fronte aveva, alla calcolatrice, appunto, verifi-

cato sull'Outlook dell'organizzazione la tabella 

che delineava il quadro della produzione e dei 

consumi asiatici di cereali, constatando che la 

totalità dei consumi superava, sistematicamente, 

edizione dopo edizione, la somma delle produzio-

ni dei singoli paesi, senza che comparisse alcuna 

voce che pareggiasse le due entità inserendo 

nella sommatoria importazioni equivalenti. E le 

importazioni escluse corrispondevano, casual-

mente, all'entità delle vendite del Canada, il se-

condo esportatore di cereali del Pianeta. 

Un lampo negli occhi del lacché dei nuovi grandi 

del Globo mi dimostrò che aveva compreso che 

avevo usato la calcolatrice per controllare la sua 

tabella, in pratica, dato il ruolo dell'import, export 

e consumi asiatici nel contesto planetario, la 

chiave dell'economia cerealicola globale. Il mio 

interlocutore chiuse il conversare nello stile carat-

teristico del lacché del padrone più intransigente: 

lasciata la poltrona mi accompagnò alla porta.  

Dal mese successivo non avrei più ricevuto il pe-

riodico di statistica redatto sotto la direzione del 

solerte vassallo dei nuovi padroni del mondo, nei 

cui paesi non può sussistere né malnutrizione né 

fame: per l'onore del padrone un vassallo deve 

sapere, soprattutto, mentire. Se la menzogna sia 

svelata, eventualità esecrabile, qualsiasi strata-

gemma per tutelarla è reputato lecito. 

Verità in opposizione 

Constatata l'impossibilità di affidarsi a dati sicura-

mente attendibili il problema di verificare le rela-

zioni reali tra gli abitanti del Pianeta e le terre 

coltivate che dovrebbero assicurarne l'alimenta-

zione rivela le proprie difficoltà, tali da rendere 

l'interrogativo assai prossimo all'insolubilità.  

I dati assolutamente certi cui fare riferimento, 

quantomeno per definirne i contorni, sono, peral-

tro due. Il primo: la popolazione del Globo conti-

nua la propria crescita al ritmo dei decenni scor-

si, un ritmo prossimo al raddoppio cinquantenna-

le. Il secondo: i suoli fertili continuano a contrarsi, 

insieme alle complementari disponibilità di acqua 

irrigua, contesa dalle utilizzazioni civili e industria-

li. 

Sul primo elemento non pare vi sia molto da argo-

mentare: nessuna conferenza internazionale 

sull'argomento ha mai assunto misure in grado di 

rallentare il diluvio demografico, tanto che pare 

che la collettività mondiale affidi, concordemen-

te, il problema ai decessi per fame, possibilmente 

in regioni da cui nessuna notizia possa trapelare. 

Si può menzionare altresì il rifiuto dei vertici di 

tutte le religioni di partecipare al confronto con 

argomenti credibili.  

Tra le prospezioni avanzate, si può tratteggiare la 

crescita futura della popolazione mondiale tra-

scrivendo i dati, proposti all'alba del Millennio, 

dalla Banca Mondiale formulando la supposizio-

ne che la popolazione della Cina avrebbe raggiun-

to il proprio equilibrio dopo aver varcato la soglia 

dei 1.460 milioni, con un aumento, rispetto all'al-

ba del Millennio, di 400, quella dell'India dopo 

aver toccato i 1.700, con un aumento  di 1.000 

milioni, quella del Bangladesh dopo avere rag-

giunto 454 milioni, con un aumento di 367, quel-

la del Brasile si sarebbe assestata toccati 304 

milioni, con un aumento di 174. Avrebbe realizza-

to, secondo il medesimo organismo, l'incremento 

maggiore fra tutti i paesi del Globo l'Etiopia, la cui 

popolazione prevedeva salisse dai 33 milioni con-

temporanei a 231: un aumento del 600 per cen-

to.  

Come possa alloggiare ed alimentare un miliardo 

di uomini, oltre agli abitanti attuali, la penisola 

indiana, dove lo sfruttamento del suolo ha già 

varcato la soglia dell'alterazione irreparabile degli 

equilibri pedologici, o l'Etiopia, dove gli equilibri 

tra l’uomo e l’ambiente sono stati, probabilmente 

in modo egualmente irreversibile, travolti da tre 

decenni, sono domande che Lester Brown, lo 

studioso che coordina, secondo informazioni au-

torevoli, i dati raccolti dalla Cia per la "politica 

della fame" costituente un'"opzione virtuale" del 

Department of State, proclamava coerente defini-

re angosciose. 

Sul secondo, la contrazione dei terreni fertili, sus-

siste una pluralità di dati, in parte considerevole 

concordanti, sostanzialmente omogenei nel dimo-

strare che la terra da cui l'umanità ricava alimenti 

si sta contraendo ad un ritmo comparabile, sep-

pure inverso, a quello della crescita demografica. 
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Le cause della sottrazione di suoli coltivabili all'a-

gricoltura possono essere ascritte a due matrici, 

la prima costituita da fenomeni naturali, la secon-

da da fenomeni sociali ed economici. I primi com-

prendono l'erosione, nelle due forme di quella 

idraulica e di quella eolica, e la salinizzazione, la 

seconda l'urbanizzazione, in cui si deve compren-

dere la realizzazione di nuovi centri abitati, appa-

rati industriali, autostrade e aeroporti che, data la 

costanza della crescita demografica, debbono 

possedere, inevitabilmente, dimensioni sempre 

maggiori, sottraendo spazi crescenti ai terreni 

coltivati. Chi scrive si impegnerà in un tratteggio 

dei processi indicati cercando di riferire, nell'im-

possibilità di certezze, i dati di fonti attendibili. 

I fenomeni naturali 

Il fenomeno dal maggiore potere devastante nella 

sottrazione di suoli coltivabili all'agricoltura del 

Pianeta è costituito dall'erosione, che può essere 

causata tanto da piogge intense e prolungate 

quanto dalla soggezione di una regione a venti di 

frequente violenza. Entrambi i fenomeni decorro-

no da millenni, ed hanno svolto un ruolo capitale 

sull'assetto del Pianeta quale lo conosciamo at-

tualmente. Nei decenni recenti essi si sono, pe-

raltro, drammaticamente acuiti, a causa dell'ac-

cresciuta pressione di popolazioni triplicate, e, 

come quelle degli avi, affamate, su suoli depau-

perati da secoli di sfruttamento realizzato, dietro 

l'impulso di fame e miseria, senza alcuna reinte-

grazione delle potenzialità produttive. 

Seppure fosse noto quale ruolo svolgesse l'ero-

sione nelle regioni che le sono tradizionalmente 

soggette, la misura del terreno asportato in Africa 

ha segnato la definitiva dissoluzione di qualun-

que speranza sulla possibilità di ripristinare un 

equilibrio sostenibile tra i suoli del Continente 

Nero e i suoi abitanti.  

Chi scrive ha già riferito, su questo periodico, le 

circostanze della scoperta. Il rilievo dell'argomen-

to nel contesto di questa indagine suggerisce di 

rievocare, sinteticamente, la vicenda, ricordando-

ne, innanzitutto, il protagonista, l'addetto agricolo 

Usa ad Addis Abeba a metà degli anni Settanta: 

proveniente dal Soil Conservation Service, quindi 

perfetto conoscitore delle metodologie impiegate, 

  

La fame di terra sospinge i contadini a sfruttare i terreni la cui pendenza produrrà, nella stagione delle 

piogge, lo scivolamento a valle di milioni di tonnellate di suolo.  Foto Henk Breman  - Gigonkoro 2007 . 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  3• 2019                                                                                                                             14 

negli USA, per misurare le asporta-

zioni di suolo da parte del vento, 

lo specialista americano sarebbe 

rimasto impressionato, durante 

una giornata ventosa, dal colore 

opaco dell'aria. Costituendo, in 

pratica, il suo mestiere, non impie-

gò che qualche minuto a predi-

sporre una sacca di seta mantenu-

ta aperta da un cerchio metallico 

e ad impugnare un cronometro, 

valutando esattamente il contenu-

to in pulviscolo di ogni metro cubo 

d'aria. Il risultato, impressionante, 

lo condusse a stimare l'entità del-

la perdita annuale di suolo dell'a-

crocoro etiopico. Il suo rapporto a 

Washington avrebbe determinato 

la missione in Etiopia, nel 1978, di 

un team di antichi colleghi, che 

avrebbero confermato la straordi-

naria gravità del fenomeno, sti-

mando che i venti trasferissero 

dall'acrocoro al Mar Rosso, ogni 

anno, un miliardo di tonnellate di 

suolo, tragicamente riducendo il 

sottilissimo strato superiore che 

contiene gli unici elementi nutritivi 

per la vegetazione dei terreni del 

Continente. 

L’erosione minaccia le pianure irrigue e le aree 

montuose in clima monsonico, dove è innescata 

dalle piogge, minaccia le terre aride o semiaride, 

dove è causata dal vento. Secondo uno studio 

realizzato, nel 1992, dall’Università di Wagenin-

gen e citato da Gordon Conway (The Doubly 

Green Revolution, Penguin Books, Harmond-

sworth, 1997), nella seconda metà del Novecen-

to l’erosione avrebbe intaccato, seppure con in-

tensità diversa, le potenzialità di 2 miliardi di et-

tari di pascoli, foreste e terreni aratori, il 22,5 per 

cento di tutte le terre sottoposte dall’uomo a uno 

sfruttamento agrario, pastorale o forestale. Dalla 

medesima fonte Gary Gardner trascriveva, in un 

testo del 1996, il rilievo che sul Pianeta sarebbe-

ro esposte all’erosione, nelle due forme in cui si 

manifesta, il 16 per cento delle terre coltivate in 

Australia, il 25 per cento di quelle coltivate in 

Europa, il 26 per cento di quelle dell’America set-

tentrionale, il 38 per cento di quelle dell’Asia, il 

45 dell’America meridionale, il 65 dell’Africa, il 

74 per cento di quelle dell’America centrale.  

Secondo stime citate, ancora, da Conway, nei 

paesi dallo sviluppo insufficiente avrebbero subi-

to i danni dell’erosione, nei decenni recenti, non 

meno di 400 milioni di ettari di suoli agrari, l’80 

per cento della superficie agraria dei paesi in cui 

gli stessi terreni sono ubicati. Della superficie 

compromessa la coltivazione diverrebbe impossi-

bile, ogni anno, su 5-10 milioni di ettari (Srinking 

Fields: Cropland Loss in a World of Eigth Billion, 

Worldwatch, Washington 1976). Su scala plane-

taria piogge e venti sottrarrebbero ai terreni espo-

sti all’erosione da pratiche agrarie primordiali 

un’entità di suolo stimabile, secondo Pierre Rai-

nelli, direttore del gruppo di ricerca dell’Institut 

national de la recherche agronomique di Rennes, 

tra 25 e 75 miliardi di tonnellate di suolo ogni 

anno.  

Chi scrive ebbe l'onore, in occasione di un conve-

gno riunito a Bologna nel settembre del 1986, di 

essere incaricato dal chairman, il senatore Giu-

seppe Medici, economista agrario di prestigio 

internazionale, di intrattenere, conversando in 

inglese in attesa dell'inizio dei lavori, sir Charles 

Pereira, già presidente del comitato per la ricerca 

  

Kivu. Foto  Henk Breman, 2007. 
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agronomica del Commonwealt britannico, ritenu-

to il più autorevole esperto mondiale di agricoltu-

ra tropicale.  

Con studioso di tale autorevolezza la conversazio-

ne non poteva non essere appassionante, e, es-

sendo il mio interlocutore gentiluomo britannico, 

di tono amabilmente scherzoso. Confidai a Sir 

Pereira il mio immenso desiderio di visitare l'In-

dia, conosciuta solo sorvolandola col naso incol-

lato all'oblò. Era tempo di monsone, quell'anno 

straordinariamente prodigo di piogge: per quattro 

ore avevo osservato, incantato, fiumi ricolmi e 

terreni inondati da acque colorate da tutte le to-

nalità di rosso. Sir Charles mi ascoltò sorridendo: 

«Ma perché - mi interruppe bruscamente - vuole 

sciupare il suo prezioso tempo visitando quel 

paese? Come agronomo da quell'oblò ha compre-

so l'essenziale! Percorrendolo non acquisirebbe 

nulla di più! Un paese coltivato da contadini mise-

rabili, e mantenuti tali dalle caste braminiche, 

sfruttano la terra come una cava di pietrame, 

condannando l'intero subcontinente alla sterilità, 

la sua popolazione, che continua a moltiplicarsi, 

alla fame. Il destino agrario dell'India è segnato, 

irrevocabilmente segnato!»  

Quando mi sarebbe occorso, alcuni anni più tardi, 

di conversare, nel corso di una visita al Cimmyt, 

con Prabhu Pingali, il più autorevole economista 

agrario indiano, che mi magnificò il futuro agrario 

della nazione, sarei stato costretto a chiedermi 

quale fosse realmente la dote più apprezzata di 

un patrizio asiatico, gratificato da tutti i riconosci-

menti immaginabili, dal momento che tali più che 

ottimistiche affermazioni contrastavano inequivo-

cabilmente con quelle di Sir Pereira di soli pochi 

anni prima e senza che si fosse verificato alcun 

rilevante cambiamento dei sistemi di coltivazione 

indiani, mentre, letta parte cospicua dell'immen-

sa biblioteca agronomica britannica, debbo atte-

stare che il culto per il dato obiettivo, impresso da 

lord Bacon nella cultura scientifica isolana, si è 

convertito in principio etico la cui violazione, di 

cui pure conosco alcuni casi clamorosi, costitui-

sce circostanza quasi prodigiosa.  

La salinizzazione, oltre all’erosione, costituisce 

minaccia esiziale per ampie superfici coltivate. 

Del fenomeno hanno mirabilmente esaminato il 

meccanismo le indagini di due archeologi statuni-

tensi, Thorkild Jacobsen e Robert Adams, che ne 

hanno dimostrato il contributo all’estinzione della 

civiltà dei Sumeri, la prima autentica civiltà agra-

ria della preistoria, e all'irreparabile sterilizzazio-

ne dell'area allora più fertile della Mezzaluna Fer-

tile (Salt and Silt in Ancient Mesopotamian Agri-

culture, in Science, nov. 1938).  

Il processo minaccia le aree irrigue, antiche e 

recenti, dei paesi 

tropicali, dove 

l’acqua di irriga-

zione, distribuita 

nella misura ne-

cessaria ai fabbi-

sogni delle coltu-

re, ma non al dila-

vamento degli 

apporti salini dalle 

reti scolanti, depo-

sita il contenuto 

solido in superfi-

cie determinando 

il lento accumulo 

di cloruri e carbo-

nati, che produco-

no, come spiega 

Walter Russell 

(Soil Conditions 

and Plant Growth, 

tenth edit ion 

1973), due effetti 

  

Kivu. Foto  Henk Breman, 2007. 
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ugualmente nocivi agli equilibri del suolo. Il pri-

mo, la competizione con gli ioni diversi, che la 

vegetazione diviene incapace di assorbire, il se-

condo, la deflocculazione delle argille, il processo 

che converte un suolo agrario, permeabile all’ac-

qua e all’aria, in crosta impermeabile che provo-

ca l’asfissia delle piante rendendo impossibile 

qualunque vita vegetale.  

Esaminando la dinamica del complesso fenome-

no, un ricercatore americano, Erik Ekholm, ha 

dimostrato come nel paese che vanta, in relazio-

ne alla propria superficie agraria, la maggiore 

estensione delle aree irrigue, il Pakistan, saliniz-

zazione e crescita incontrollata delle falde freati-

che compromettessero, nel 1960, lo sfruttamen-

to di due milioni di ettari conquistati al deserto 

realizzando impianti di captazione e adduzione di 

costo astronomico, una superficie che reputava 

destinata a dilatarsi qualora le autorità del Paese 

non affrontassero, rapidamente, trasformazioni 

radicali delle reti irrigue (Losing Ground, Norton & 

C., New York 1976). 

Il trend negativo può essere invertito? 

Di fronte ai dati che autori diversi abbiamo verifi-

cato trascrivere dalle indagini di Wageningen, 

senza dubbio uno dei centri di studi pedologici 

più autorevoli del contesto agronomico mondiale, 

si impone la domanda se il trend possa essere 

invertito, ed i terreni perduti alla coltivazione es-

sere restituiti alla funzione capitale per la soprav-

vivenza del genere umano. Abbiamo verificato la 

risposta categoricamente negativa 

di Sir Pereira per l'India.  

Non è più ottimista, sul futuro agra-

rio dell'intera Africa, R. Dellere, un 

agronomo olandese dalla conoscen-

za più penetrante dei problemi agra-

ri del Continente Nero, che in uno 

studio del 1990 dichiarava che se 

esso si è rivelato incapace di accre-

scere le produzioni alimentari nei 

decenni della Rivoluzione Verde, 

deve prevedersi che le vedrà con-

trarsi, irreparabilmente, in quelli 

futuri, a ragione di quattro fenomeni 

che ne stanno radicalmente alteran-

do le risorse agrarie.  

La prima questione individuata da 

Dellere è la drastica contrazione del 

ciclo di rigenerazione della fertilità 

nelle regioni dove si praticava la coltura periodi-

ca: il sistema consisteva, tradizionalmente, nel 

taglio della foresta e nella coltivazione del suolo 

per alcuni anni, quindi nell’abbandono del terre-

no per venticinque anni, un arco di tempo che 

consentiva il ristabilirsi della foresta, la quale 

ripristinava, seppure non integralmente, la fertili-

tà del suolo. Provocando l’aumento del numero 

delle famiglie alla ricerca di una particella di fore-

sta da abbattere, la crescita della popolazione ha 

abbreviato il ciclo a cinque-dieci anni, un periodo 

troppo breve per consentire la crescita delle spe-

cie arboree, tale da non permettere che lo svilup-

po di una macchia di cespugli, incapace di rigene-

rare la fertilità consumata dalla coltivazione.  

Il secondo dei fenomeni letali per le potenzialità 

agrarie dell'Africa sarebbe costituito, secondo 

Dellere, dalla coltivazione di suoli troppo poveri, 

che l’aratura espone all’erosione, la quale li desti-

na, progressivamente, alla sterilità. I suoli africani 

registrerebbero l’erosione media annua di 7 ton-

nellate di terra per ettaro: siccome è lo strato 

superficiale ad essere asportato, è il terreno umi-

fero, contenente le esigue riserve di elementi 

della fertilità, a scomparire progressivamente e 

irreparabilmente.  

Il terzo fattore distruttivo delle risorse naturali 

africane sarebbe costituito, secondo Dellere, dal 

disperato bisogno di legna da ardere, l’unica fon-

te calorica cui le popolazioni africane possono 

rimettere la cottura del cibo, causa della defore-

  

La fame di legna per la polenta di durra: una delle ragioni della 

desertificazione dell'Africa. Foto Henk Breman. 
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stazione che procede inarrestabile in tutto il Con-

tinente. 

Ma l’elemento più drammatico della tragedia afri-

cana dovrebbe essere identificato, secondo l'a-

gronomo olandese, nell’inarrestabile crescita 

demografica: un continente che pare incapace di 

aumentare le produzioni alimentari è destinato 

ad ospitare, secondo i demografi, quasi la metà 

dei 2,5 miliardi di nuovi cittadini che si prevede si 

aggiungeranno, entro il 2050, agli abitanti del 

Pianeta, un miliardo di nuovi africani cui la terra 

non sarà in grado di fornire il cibo necessario, 

costretti a misurarsi con la fame anche preveden-

do l’accrescimento delle importazioni di cereali, 

che l’Africa realizza affrontando difficoltà immani 

per finanziare gli acquisti di grano vendendo der-

rate dalle produzioni incerte e dai prezzi fissati 

dai potentati finanziari dei paesi dominanti. 

Ma ritengo che la breve rassegna delle opinioni di 

osservatori autorevoli del quadro agronomico 

tropicale non possa concludersi che con le valu-

tazioni essenziali che mi propose, durante la pau-

sa di un convegno di genetisti tenuto a Bologna 

nel mese di maggio 2003, Norman Borlaug, il 

costitutore dei frumenti della Rivoluzione verde, 

cui partecipò, sulle soglie dei novant’anni, con 

una relazione doviziosa di idee assolutamente 

innovative. L'uomo che impresse, a metà del se-

colo scorso, vitalità nuova all'agricoltura del più 

popoloso dei continenti era certamente, all'alba 

del nuovo millennio, la voce più autorevole per 

stimare se sia possibile risollevare dalla crisi in 

cui versa l'agricoltura del Pianeta.  

Delle cento domande tra le quali ero costretto a 

scegliere, esordii chiedendo al grande genetista 

se le condizioni per accrescere le produzioni agri-

cole fossero più favorevoli quando le sue creatu-

re consentirono di raddoppiare le produzioni ce-

realicole del Messico, dell’India e della Cina, o 

fossero più propizie al tempo del nostro incontro, 

quando le disponibilità di terra e di acqua inutiliz-

zate apparivano esaurite, ed era sensato chieder-

si se la genetica, impegnata a misurarsi con i 

limiti biologici delle piante coltivate, potesse mira-

re a traguardi ulteriori. 

«Non v’è dubbio che, astrattamente, le condizioni 

siano migliori oggi – mi rispondeva, senza un 

attimo di esitazione, lo scienziato statunitense -: 

le nostre conoscenze si sono enormemente am-

pliate, e con le conoscenze di cui disponiamo non 

sarebbe difficile accrescere le produzioni. Ma 

all’impiego delle conoscenze si oppongono osta-

coli immani: nei paesi che mancano di cibo, l’A-

merica latina, l’Asia meridionale, l’Africa, diffon-

dere cognizioni agronomiche è, se parallelamen-

te non si realizzino strade, scuole e ospedali, im-

presa inimmaginabile. Ed è inutile produrre ali-

menti se il bracciante asiatico lavora solo due 

giorni alla settimana, e non ha il denaro necessa-

rio per comprare il riso. Cina, India e Pakistan 

hanno realizzato aumenti di produzione prodigio-

si, ma in quei paesi si soffre ancora la fame, si 

muore di fame, siccome il cibo non è equamente 

distribuito. Esaminiamo il caso della Cina, oggi 

primo produttore di frumento del Pianeta, secon-

do di mais, che annovera ancora, però, regioni 

dove la fame è endemica: i responsabili del Pae-

se spiegano che in quelle regioni tutto il cibo ne-

cessario è difficile trasportarlo per mancanza di 

sistemi funzionali di comunicazione. Il caso cine-

se dimostra che non può esservi progresso agro-

nomico disgiunto dal progresso sociale ed econo-

mico. I paesi dove si soffre la fame debbono di-

sporre di piante nuove, ma debbono disporre, 

preliminarmente, di scuole, di ferrovie, di strade 

e di ospedali. Le produzioni agricole possono 

crescere soltanto in concomitanza alla crescita di 

tutti i fattori diversi della civiltà.» (la trascrizione 

della conversazione in inglese è reperibile in A. S., 

Agrarian Sciences in the West, vol. VII pagg. 478-

79). 

Il dilagare di cemento e asfalto sui suoli 

agrari 

Ho premesso che ai fattori naturali che minaccia-

no il patrimonio chiave per la sopravvivenza della 

società umana, il suolo coltivabile, somma i pro-

pri effetti la devoluzione, da parte di tutte le so-

cietà umane, dei suoli agrari, generalmente i più 

fertili suoli di pianura, più agevoli per l'opera di 

tutte le macchine della moderna ingegneria, per 

la realizzazione di nuove conurbazioni, autostra-

de, aeroporti, impianti industriali. 

V'è chi sostiene che soddisfatte le esigenze abita-

tive e quelle di grandi infastrutture pubbliche il 

processo di sottrazione di suoli all'agricoltura si 

attenuerebbe fino ad arrestarsi, una tesi facil-

mente confutabile annotando che all'occupazione 

di suoli per il soddisfacimento di necessità prima-

rie subentra, altrettanto vorace, l'occupazione 

"ludica".  

Chi scrive visitò la Florida nel 1980, quando lo 

stato costituiva il più vasto e produttivo agrumeto 

del Pianeta. Solcandone le strade era frequente, 

allora, incontrare, all'ingresso delle proprietà 
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agrumarie, grandi cartelli colorati che dichiarava-

no quelle proprietà disponibili "For sale". Il clima 

ideale aveva già fissato in Florida il resort ideale 

per celebrare la propria fortuna, al termine dell'at-

tività professionale, da parte di avvocati, ingegne-

ri, managers di successo, che, aderendo alle non 

economiche proposte "For sale," avevano iniziato 

l'acquisto di agrumeti, vi avevano costruito una 

villa degna di Tiberio o Caligola, dotata di campi 

da golf e da tennis, di percorsi per la cavalcata 

mattutina, di immense piscine.  

Non sono mai tornato dove ammirai quelle per 

me incantevoli piante di pompelmo rosa. A quan-

to mi è stato 

riferito da chi in 

Florida si è reca-

to recentemente, 

i giganteschi 

pompelmi si so-

no dissolti: dove 

lussureggiava la 

prima agrumicol-

tura del Pianeta 

si dilata l'immen-

so teatro dell'o-

stentazione. 

Il fenomeno ha 

dimensioni glo-

bali: tutti i paesi 

in cui si manife-

sti il più primitivo 

impulso di cre-

scita economica, 

esso si tradurrà, 

i n n a n z i t u t t o , 

nella dilatazione 

dei processi edi-

ficatorii, quindi 

nella sottrazione 

di sempre mag-

giori superfici 

al l 'agricoltura. 

Nel 1995 Lester 

Brown esemplifi-

cava l’inarrestabile sottrazione di arativi all’agri-

coltura in corso in Asia proponendo il dato relati-

vo all’isola di Java, dove crescita demografica e 

sviluppo urbano avrebbero sottratto all’agricoltu-

ra 20.000 ettari all’anno, una superficie capace 

di assicurare il riso consumato, in un anno, da 

360.000 abitanti dell'arcipelago. 

I tre paesi dall’evoluzione industriale più dinami-

ca dello scacchiere asiatico, Giappone, Taiwan e 

Corea meridionale, avrebbero sacrificato allo svi-

luppo urbano e industriale, tra il 1962 e il 1994, 

la metà della propria superficie agraria: secondo 

Brown cemento e asfalto avrebbero cancellato, 

nel medesimo arco di tempo, il 52 per cento dei 

terreni destinati alla coltura dei cereali in Giappo-

ne, il 46 per cento a Taiwan, il 42 per cento nella 

Corea meridionale. In Giappone la superficie 

agraria a disposizione delle necessità alimentari 

di ciascun cittadino ne sarebbe risultata contratta 

ad un trentesimo di ettaro (State of the World, 

Worldwatch Institute, Washington, W. W. Norton 

& C., New York, London, 1995).  

Risulta aritmeticamente correlata alla contrazio-

ne della superficie agraria l’inarrestabile crescita 

delle importazioni di alimenti: il Giappone, che nel 

1961 importava 5,033 milioni di tonnellate di 

cereali, nel 1998 ne importava 28,10, la prova, 

con la perdita dell’autonomia alimentare, della 

dissoluzione del ruolo di potenza mondiale. Il 

paese che sfidò gli Stati Uniti in un duello morta-

le, concluso dalle atomiche, potrebbe essere an-

  

For sale delle piantagioni di pompelmo in Florida,  maggio 1980.                               

Foto Antonio Saltini. 
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nientato, dall'antico avversario, senza la missione 

di una sola stratofortress: sarebbe sufficiente 

una settimana di sciopero dei portuali di Houston 

per costringere il paese che pretese il primato 

sull'intero continente asiatico a pietire la benevo-

lenza di Washington.  

La Cina avrebbe intrapreso la medesima strada, 

ha sostenuto Brown in un pamphlet assurto a 

manifesto internazionale (Who will feed China?, 

New York 1995): l’antico Celeste Impero non di-

spone, infatti, che di un decimo di ettaro di suolo 

arabile per ogni abitante, la medesima entità di 

cui disponeva ciascun giapponese prima del pro-

digio industriale del Sole Levante, un’area dalla 

quale appare straordinario che i contadini cinesi 

ricavino, oltre a riso e ortaggi, la quantità di carne 

che i cittadini del Paese consumerebbero secon-

do le statistiche della FAO, una superficie da cui è 

inverosimile possano ritrarre il mais e la soia indi-

spensabili per produrre la carne, il formaggio e la 

birra necessari ad adottare la dieta occidentale 

che pare costituire l’aspirazione maggiore, rag-

giunto il primo benessere, della nazione asiatica. 

Ma se il più popoloso paese del Mondo dispone 

di una superficie agricola pro capite tra le più 

esigue tra le nazioni della Terra, gli analisti con-

cordano che quella superficie sia destinata ad 

essere drasticamente contratta dal progresso 

economico in corso in Cina, che imporrà di con-

vertire in strade, aeroporti e aree industriali milio-

ni di ettari dai quali oggi si ricava uno straordina-

rio raccolto di riso e, nel corso dell’inverno, un'ab-

bondante messe di frumento. Le notizie disponi-

bili paiono fornire alla tesi di Brown il supporto 

più convincente: secondo dati raccolti da Gary 

Gardner, solo tra il 1987 e il 1992 l’agricoltura 

cinese avrebbe ceduto 508.000 ettari alle costru-

zioni nazionali, 204.000 allo sviluppo di città e 

villaggi, 184.000 alle superfici necessarie alle 

dimore rurali, una stima sostanzialmente equiva-

lente a quella di Justin Yifu Lin, che valuta che 

l’agricoltura cinese cedesse ad utilizzazioni diver-

se, alla fine degli anni Ottanta, 190.000 ettari 

all’anno.  

Se la sottrazione dei campi all’agricoltura appare 

fenomeno drammatico nei paesi asiatici, dove la 

superficie agraria per abitante è la più esigua del 

Pianeta, non risulta svilupparsi con prepotenza 

inferiore nei paesi dalle risorse più ampie: negli 

Stati Uniti, rilevava, ancora, nel 1996, Gary Gard-

ner, tra il 1987 e il 1992 la superficie sottratta 

all’agricoltura per essere coperta da asfalto e 

cemento equivaleva a 168.000 ettari all’anno, 

un'area sulla quale sarebbe possibile dilatare due 

  

L'incanto della costa ligure: come la speculazione edilizia ha distrutto il cuore della costa  tra Rapallo e 

Portofino: edificazione a San Michele di Pagana, agosto 1978. Foto Antonio Saltini. 
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conurbazioni delle dimensioni, ciascuna, di New 

York. 

Ho citato il caso della conversione "ludica" del 

suolo agrario di un intero stato americano, un 

fenomeno di valenza globale. Ma nell'imitazione 

della grande America l'Italietta degli arricchiti è 

impegnatissima a rimanere, almeno, a ruota. Mi è 

stato riferito, a proposito, un caso emblematico, 

che non so se giudicare più patetico o più pieto-

so, la dichiarazione di uno dei più popolari roman-

zieri italici, che, a quanto mi riferì un (allora) ami-

co giornalista, lamentava di avere deciso di gode-

re i diritti percepiti  dai propri capolavori costruen-

do un lussuoso chalet  tra i pascoli ancora vergini 

dell'altopiano di Asiago, matrici, allora, di formag-

gi impareggiabili, per constatare, inorridito, dieci 

anni dopo, che l'esempio era stato seguito da 

piccoli e medi borghesi, costringendo il grande 

narratore, illuso di impadronirsi dell'esclusivo 

silenzio che reputava di meritare, a condividere la 

vita di un chiassoso borgo di piccoli negozianti, 

impiegati delle poste, funzionari bancari, evento 

tanto sconcertante da avvicinarlo al trauma psi-

chico.  

Il caso è certamente pietoso, ma non ecceziona-

le: deve considerarsi, piuttosto, emblematico. 

Sono migliaia, infatti, i piccoli e grandi magnati 

del commercio, delle professioni, della cultura 

"usa e getta" che, partecipando appassionata-

mente al coro di chi lamenta la conversione 

dell'antico Bel Paese nella bidonville della palaz-

zina e delle "villette a schiera", hanno costruito 

residenze degne del cavalier Berlusconi su coste 

incontaminate o in foreste ancora vergini, compli-

ci  assessori e senatori locali, sempre pronti ad 

assicurare sanatorie e condoni  a chi potrà, un 

giorno, ricambiare la cortesia. 

Chi scrive partecipò, oltre venti anni addietro, ad 

un convegno sulle trasmutazioni del territorio 

nazionale in un ridente borgo toscano. L'autore di 

queste note si produsse in un'orazione impietosa 

contro l'urbanizzazione prorompente, legale o 

illegale che fosse (fenomeni tra i quali non esisto-

no, in pratica, confini che sia possibile definire 

con rigore adamantino).  

Tra i relatori illustri presenti al convegno, il presi-

de di una delle più prestigiose facoltà di urbanisti-

ca della nazione, di cui il cronista non ricorda il 

nome, e di cui rispetta l'anonimato non avendogli 

l'illustre docente offerto alcun biglietto da visita.  

  

L'incanto della Liguria, Rapallo agosto 1978.  Foto Antonio Saltini. 
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Terminato l'incontro, mentre relatori e uditori si 

dirigevano alla trattoria che aveva predisposto 

una sapida cena aretina, rivolto uno sguardo at-

torno per assicurarsi che nessuno potesse udirci, 

il signor Preside mi si rivolse, a bassa voce, confi-

dandomi: «Purtroppo, Saltini, è vero: l'edificazione 

è il cancro della società italiana». Proclamata 

l'ineffabile verità, accelerò il passo e scomparve: 

il preside di una famosa facoltà di urbanistica 

deve firmare progetti prestigiosi, nuovi quartieri, 

parchi fieristici, aeroporti. Glie lo richiede la socie-

tà, glie lo impone il prestigio dell'ateneo. I suoi 

progetti impongono di ricoprire di cemento e bitu-

me migliaia di ettari di terreni coltivati: è il cancro 

nazionale, ma se non provvedesse lui non man-

cherebbero i candidati ad assumerne il ruolo. 

Tale è l'Italia, e non spetta ad un preside di urba-

nistica di pagare il prezzo che costerebbe la pub-

blica denuncia del costume sociopolitico radicato 

nel Paese. 

Agrarian strategy: USA vs. UE 

Chi scrive ha dedicato parte significativa della 

propria attività di "inviato" agropolitico allo studio 

della "Star and stripe agrarian strategy". L'episo-

dio più significativo dei propri colloqui americani 

fu, il 1° maggio 1980 (negli Usa un giorno come 

ogni altro, senza alcuna celebrazione), la lunga 

conversazione con il Deputy undersecretary of 

the Department of Agriculture, del gabinetto del 

presidente Carter, una conversazione che si con-

vertì in cruda contesa nel cui corso mister James 

Starkey, magnate del tabacco delegato delle rela-

zioni con gli organismi che, a Bruxelles orientava-

no la politica agraria di quella che allora costitui-

va la Comunità Europea.  

Tipico negoziatore americano, Mr Starkey, di fron-

te al rifiuto di chi scrive di riconoscere qualunque 

legittimità alla pretesa che l'Europa contraesse le 

proprie produzioni agricole per la capitale ragione 

che ostacolavano il completo dominio dei mercati 

da parte degli Usa, proclamò, in forma del tutto 

estranea alla tradizionale cortesia diplomatica, 

che gli Stati Uniti si sarebbero impegnati in un'au-

tentica campagna di annientamento della politica 

agraria della Comunità. Quella campagna sareb-

be iniziata nei mesi successivi.  

Cento rilievi realizzati, a Washington e Chicago, 

conversando con leaders agropolitici inducono 

tuttora chi scrive a reputare che l'attacco frontale 

fu realizzato elargendo milioni di dollari alla vena-

lissima stampa europea, soprattutto quella bri-

tannica (solo la stampa francese rifiutò, verosi-

milmente, i trenta denari offerti per il tradimento). 

La strategia della sicurezza alimentare a tempo 

indefinito sancita, alla costituzione del sodalizio 

europeo, dai padri dell'Europa unita, Adenauer, 

De Gulle e De Gasperi, ne uscì completamente 

dissolta. Gli Usa poterono riconquistare la certez-

za di disporre dello strumento gelosamente con-

servato tra gli arcana regni della propria politica 

estera, l'incontrastato dominio dei mercati mon-

diali del cibo, quindi la facoltà di imporre la fame 

a qualunque avversario. 

Governata da una classe politica il cui unico inte-

resse è costituito dagli espedienti per assicurarsi 

previlegi fiscali e benefici ferroviari per la prossi-

ma legislatura, del tutto ignari di strategie inter-

nazionali, la classe politica italiota ha rimesso la 

politica del cibo ad assessori regionali che, sep-

pure in maggioranza del tutto ignoranti di geogra-

fia, storia economica, agronomia e strategie mer-

cantili, si sono, comunque, impegnati a prestare 

contributi determinanti alla demolizione di effi-

cienza e produttività del sistema agricolo nazio-

nale.  

L'Italia, un paese che non ha mai goduto dell'au-

tonomia dell'approvvigionamento alimentare, 

affidata la sicurezza alimentare ad assessorucoli 

privi di qualunque conoscenza della materia, 

combinata ad un'ignoranza ancora maggiore del-

le strategie mondiali delle derrate capitali, dipen-

de, attualmente dagli approvvigionamenti esteri 

per la metà delle proprie esigenze alimentari. 

Data l'assenza di qualunque coerente politica 

internazionale, saremmo certamente tra le prime 

vittime, in caso di tensioni internazionali, della 

strategia della fame che costituisce, ho sottoli-

neato, l'arma segreta dell'U.S. Secretary of State. 

Ai rilievi sull'incontrastabile tirannia Usa sull'ali-

mentazione mondiale aggiungo che durante una 

visita, il 6 marzo 1982, all'imponente apparato di 

imbarco del nuovo port cérealier di Rouen, 

espressione di quella grandeur agricole cui la 

Francia è devota culturalmente, economicamente 

e politicamente, chiesi al direttore del movimento  

merci del titanico apparato, monsieur Hautin, 

perché spendere cifre astronomiche per un porto 

fluviale che aveva imposto dighe immani per il 

controllo delle maree alla foce della Senna, quan-

do la Francia esportava milioni di tonnellate di 

cereali in Italia, su treni caricati nelle innumerabili 
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stazioncine dell'intera Ile de France, che il giorno 

successivo avrebbero raggiunto Torino, Milano e 

Roma al costo di trasporto più modesto.  

L'Italia non era un cliente del futuro, fu l'impietosa 

risposta, un giorno non sarebbe più stata in grado 

di pagare i cereali che non produce, che paesi 

diversi, in particolare asiatici, avrebbero richiesto 

offrendo il pagamento in oro. La Francia era stata 

il solo paese della Comunità a opporsi "au défi 

americain," mentre noi eravamo stati tra i primi 

membri del sodalizio a sbottonare i pantaloni. Le 

cancellerie dei paesi preoccupati del proprio futu-

ro conoscono perfettamente i precedenti storici, 

remoti e recenti, delle proprie relazioni con qua-

lunque controparte. Quali conoscenze storiche si 

sono preoccupati di acquisire, dopo che la storia 

è stata degradata, nella scuola italiana, a materia 

del tutto marginale, quanti siedono, attualmente, 

nel romano Consiglio dei ministri? 

Concludo, per chi fosse del tutto ignaro della geo-

grafia cerealicola del Continente, che, quando 

non transitassero più verso l'Italia i vagoni france-

si, l'unico fornitore possibile resterebbe la Russia. 

Contro tutte le favole pubblicitarie (tradizionale 

vizio comunista) l'agricoltura russa ha proceduto, 

dall'età di Eltsin, sulla strada dell'efficienza post-

collettivista, alla velocità di una troika nella step-

pa coperta da un metro di neve: il frumento coste-

rebbe il triplo di quello francese. Politicamente, 

peraltro il costo sarebbe, si può prevedere, cento 

volte superiore. Putin, ricordiamolo, ha operato al 

vertice di una “tirannide” che ambiva imporre il 

proprio giogo all'intera Europa. 

Massa Carrara al tempo del boom economico, agosto 1978. Foto Antonio Saltini. 
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L’EMILIA ROMAGNA E LO SVILUPPO “SOSTENIBILE”:                                   

ANALISI METAPOLITICA DI UN AGGETTIVO.   

 

 

 

“Nella storia dei rap-

porti tra gli ammini-

stratori emiliani e ro-

magnoli e il territorio 

un'impresa resterà 

iscritta per sempre 

nei rapporti tra l'uo-

mo e il Pianeta: l'an-

nientamento delle più 

famose pinete litora-

nee del Mediterraneo. 

Oggetto degli studi 

del ravennate Giusep-

pe Ginanni e del nipo-

te Francesco, raccolti 

in un volume: “Istoria 

civile, e naturale del-

le pinete ravennati”, 

Roma 1774  che ne 

illustrava l'incredibile 

ricchezza botanica, 

faunistica (al primo 

posto molluschi raris-

simi), ornitologica, 

una ricchezza che, at-

traverso quel volume, 

appassionò tutti i naturalisti europei, le immense pinete di Ra-

venna furono abbattute, dagli anni Sessanta, anticipando la stra-

tegia dell'attuale Regione, dai sindaci comunisti,  per essere con-

vertite in immensi suburbi di villini tipicamente borghesi. Un de-

litto contro la natura e la storia che prova come chi sia stato 

educato, bambino, al verbo antiscientifico e antistorico di Marx 

resterà per sempre nemico delle scienze della natura di matrice 

occidentale. Convertendosi, magari, grazie all'identica matrice 

filosofica, all'ispirazione nazista del credo biodinamico . 
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Riassunta, nella sentenza dell'illustre anonimo 

Preside («Purtroppo, Saltini, è vero: l'edificazione 

è il cancro della società italiana»), la chiave dei 

rapporti tra edificazione e tutela degli spazi ne-

cessari alla produzione di cibo nella Penisola da 

Palermo, dove costruire è stata prerogativa dei 

compari, a Trento, dove i regolamenti urbanistici 

vengono rispettati, ma impiegati  in modo tale 

che l'"anticamente" splendida valle dell'Adige è 

stata convertita, in forma perfettamente legale, in 

ammasso informe di ville, villette, opifici e par-

cheggi, particolare attenzione merita la soluzione 

dell’ardua questione distillata in Emilia Romagna, 

dove mi conducono due ragioni che possano inte-

grarsi in un'analisi che miri alla più accurata pre-

cisione.   

La prima: è la mia terra, che conosco da quando 

ne percorrevo, ragazzetto, strade e straducole, in 

bicicletta, tra grandi campi di frumento, vigneti e 

frutteti, tanto da poter identificare i prodigi dell'e-

dificazione uno ad uno, seppure abbia mutato 

dopo sei decenni, il mezzo di locomozione. 

La seconda ragione è la millantazione, da parte 

dell'indefettibilmente "ecologico" governo regio-

nale, di una strategia del governo del territorio 

ispirata alla più rigorosa "sostenibilità", una stra-

tegia che favorirebbe il più dinamico sviluppo 

sociale ed economico senza compromettere nes-

suna delle risorse naturali, di cui gli amministra-

tori locali assicurano i cittadini che potranno go-

dere nipoti e pronipoti fino alla più remota gene-

razione. 

Nella realtà gli amministratori regionali e comu-

nali seguono prassi che ricalcano perfettamente 

la regola stabilita, dal 

nostro anonimo Presi-

de, per l'intera Peniso-

la, con la differenza 

che, residuo inequivo-

cabile della dissolta 

cultura marxista, sono 

educati a ideare, per 

ogni problema debba-

no affrontare, lo slo-

gan più efficace. Sic-

come la cultura marxi-

sta era del tutto priva 

di qualunque fonda-

mento scientifico, poi-

ché l'ideologo di Trevi-

r i  r e p u t a v a 

"scientifiche" soltanto 

le proprie fantasiose 

elucubrazioni, relega-

to Das Kapital  nella 

biblioteca di maghi, 

streghe e veggenti dei 

"secoli bui", la ricerca, 

da parte dei discen-

denti, di slogan che 

possano produrre feli-

ci effetti elettorali si 

dilata in tutte le sfere 

della cultura “usa e getta” che costituisce, dopo 

decenni di televisione del cavalier Berlusconi, il 

retaggio più profondo della coscienza nazionale:  

l'invenzione della strategia del territorio 

"sostenibile" costituisce una perla dello sloganee-

ring  emiliano.  

E’ sufficiente sfogliare l’elenco telefonico per veri-

ficare quanto chi amministra la collettività locale 

abbia puntato, in termini pubblicitari, sullo slogan 

di successo: il Comune di Modena stipendia, tra il 

proprio personale, esperti che si preoccupano  

  

Marano sul Panaro, Il futuro è già alle porte.  
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dello “sviluppo sostenibile”, la Provincia annove-

rava, fino all'abolizione, tra i propri assessori, 

quello responsabile dello sviluppo “sostenibile”, 

alla Regione lo sviluppo “sostenibile” costituisce 

il mandato di amministratori e tecnici di compe-

tenza diversa.  

I cittadini dell’Emilia Romagna possono guardare 

al futuro con serenità: gli uomini cui hanno dele-

gato la gestione della vita regionale garantiscono 

che il progresso economico che sospinge la socie-

tà regionale verso mete luminose è uno sviluppo 

che si realizza senza alterare le risorse naturali, 

che potrà protrarsi, quindi, nei secoli futuri senza 

arrecare danni all’aria, alle acque, alla fertilità dei 

suoli, alla “biodiversità” che pullula nei fiumi, nei 

boschi e nei pascoli montani. 

Il ceto politico che amministra l’Emilia Romagna è 

tanto certo che lo sviluppo che promuove corri-

sponda all’ideale modello della “sostenibilità” 

che ha diffuso, all'alba del Millennio, un Rapporto 

sullo stato dell’ambiente, raccolto in un compact 

disc ricco di tabelle e di grafici. Il rapporto è re-

datto con onesto candore: è sufficiente esamina-

re le cifre per verificare quanto corrisponda agli 

slogan elettorali il “modello di sviluppo” che per-

segue chi regge la collettività regionale. La serie 

di dati che richiamano, drammaticamente, l’at-

tenzione, attesta la progressione delle superfici 

urbanizzate rispetto agli spazi agricoli e forestali, i 

numeri che rivelano, cioè, il ritmo al quale le su-

perfici ricoperte di cemento e asfalto sostituisco-

no campi coltivati e frutteti, se si preferisce la 

velocità con cui il terreno fertile, partecipe di 

scambi vitali con l’acqua e l’aria, popolato da 

miliardi di batteri, protozoi, vermi e insetti, capa-

ce di alimentare tutte le specie vegetali, perciò 

autentica entità vivente, venga ricoperto, nella 

regione, dal manto di cemento che lo converte in 

entità sterile, priva di vita, incapace di interagire 

con gli elementi dell’atmosfera, di alimentare una 

larva, di nutrire uno stelo d’erba, di assorbire l'ac-

qua di un temporale, che il manto di cemento che 

ricopre superfici sempre più sconfinate conduce 

in pochi minuti agli alvei fluviali, che nella regione 

esondano con crescente frequenza. 

La progressione del cemento 

La progressione del cemento è stata, dal termine 

della seconda Guerra mondiale, incalzante, ha 

assunto, procedendo incontrollata, un'irruenza 

travolgente. Se le superfici abitative, l’insieme, 

cioè, delle aree delimitate dalle mura che antica-

mente circondavano città e borghi minori, som-

mavano, nel 1945, 6.048 ettari, si dilatavano di 

dieci volte nel corso del “miracolo economico”, 

toccando, nel 1976, 61.764 ettari, che salivano a 

105.344 nel 1994. In cinque decenni la realizza-

zione di aree residenziali, industriali, di strade e 

parcheggi aveva moltiplicato le superfici 

“edificate”, secondo il Rapporto degli uffici com-

petenti della Regione, di circa venti volte.  

Al fenomeno si dovevano riconoscere ragioni 

obiettive: una società contadina si era convertita 

in società industriale, centinaia di migliaia di fa-

miglie avevano traslocato dalla campagna alle 

città, in città avevano procreato figli, per i quali 

era stato necessario costruire asili, scuole, pale-

stre, milioni di uomini e donne avevano abbando-

nato il lavoro dei campi per un’attività industriale, 

erano stati realizzati migliaia di opifici, alcuni di 

dimensioni imponenti. La conversione dei suoli 

agricoli era stata esigenza ineludibile. 

A metà degli anni Novanta il fenomeno mutava, 

però, radicalmente i propri connotati: come nel 

resto del Paese in Emilia Romagna si arrestava la 

crescita demografica, si inceppava lo sviluppo 

economico, l’occupazione dei suoli agrari cono-

sceva, invece, una prepotente accelerazione. I 

piani edilizi dei comuni emiliani prevedevano, 

nell’arco temporale della propria vigenza, che 

era, secondo le disposizioni regionali, un arco 

decennale, l’occupazione di altri 38.000 ettari. 

Siccome, peraltro, un terzo di quei piani rivelava 

un’età superiore a dieci anni, è ragionevole sup-

porre che la superficie edificata prevista dal Rap-

porto sullo stato dell’ambiente al termine di vi-

genza dei piani edilizi coevi, equivalente a 

143.000 ettari, sarebbe stata raggiunto con si-

gnificativo anticipo sul previsto 2016. 

Se l’età media dei piani comunali tradiva la pro-

pria senilità, era ragionevole attendere che negli 

anni successivi venisse varata una nuova genera-

zione di piani, che era difficile supporre avrebbe 

rallentato un processo che si sviluppava nel ge-

nerale consenso delle forze sociali, economiche e 

politiche.  

Esaminando, comunque, il ritmo del processo 

dall'anno zero considerato nel Rapporto regiona-

le, il 1945, un calcolo elementare dimostrava che 

la dilatazione delle aree urbanizzate aveva assun-

to, in Emilia Romagna, il ritmo dell’espansione 
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Vignola (Mo), abbattimento ciliegi in quella che fu, per le caratteristiche uniche 

del suolo,  la più famosa area cerasicola d'Europa .  
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geometrica, si era convertita in fenomeno espo-

nenziale, con un tempo di raddoppio delle super-

fici sottratte all’agricoltura non molto maggiore di 

quaranta anni, un arco di tempo che si è, verosi-

milmente dilatato, nonostante il generoso impe-

gno della politica ad assicurare l'operatività di 

ruspe e betoniere, non per le futili favole sulla 

"sostenibilità", ma per il ristagno economico di un 

paese che, condotto sulla strada di una progres-

siva decadenza culturale, economica e civile, ha 

visto dissolversi molti degli impulsi che favorivano 

cemento e asfalto. 

Si deve sottolineare che l’eliminazione degli spazi 

agricoli si è sviluppata, negli anni roventi del pro-

cesso, fondamentalmente in pianura, in quella 

pianura che è stata, in prevalenza, sottratta alla 

palude dalla millenaria, faticosa conquista 

dell’uomo, un’opera iniziata dai colonizzatori etru-

schi, proseguita dagli ingegneri romani, dai mona-

ci benedettini, dai comuni medievali, dai principi 

rinascimentali e dai finanzieri dell’Ottocento, da 

milioni di carriolanti di tutti i tempi, un’opera che 

aveva “creato” uno dei lembi di terra più fertili del 

Pianeta, fondamento di una sicurezza alimentare 

che avrebbe potuto protrarsi, secondo i canoni 

della “sostenibilità”, nei secoli futuri.  

Al ritmo consacrato dai piani urbanistici quella 

pianura verde, frutto di tre millenni di fatiche, 

potrebbe essere cancellata in poco più di un se-

colo: con un tempo di raddoppio delle superfici 

edificate di quarant’anni un calcolo elementare 

dimostra che tra centocinquant’anni nella pianu-

ra emiliana e romagnola non resterebbe un solo 

campo di frumento o di medica, un solo frutteto.  

Verso il dilagare di cemento e asfalto la società 

regionale ha sistematicamente dimostrato il più 

incondizionato consenso. L’economia, ormai inca-

pace di produrre beni capaci di invadere, come 

negli anni Sessanta e Settan-

ta, i mercati mondiali, ha ele-

vato il cemento a ultima oc-

casione di guadagno, la clas-

se politica che millanta la 

“sostenibilità” dello sviluppo 

di cui si proclama tutrice, 

computa, riservatamente, 

quante migliaia di ettari si 

debbano sottrarre all’agricol-

tura, ogni anno, per finanzia-

re, attraverso le concessioni 

edilizie, i bilanci comunali. 

Indifferente la società regio-

nale, ottusamente fidenti i 

suoi amministratori nella 

formula magica dello svilup-

po “sostenibile”, una sola 

voce si è levata, negli anni 

recenti, a denunciare i rischi 

dell’eliminazione, in Emilia 

Romagna, dell’ultimo campo 

di frumento, la voce dell’As-

sociazione regionale delle 

bonifiche, il cui presidente, 

Emilio Bertolini, dichiarava, nel 2003, che all’agri-

coltura regionale erano stati sottratti, negli ultimi 

tredici anni, 157.000 ettari, in gran parte urbaniz-

zati, in parte minore abbandonati, in collina e in 

montagna, una superficie, sottolineava, equiva-

lente a quella della provincia di Ravenna, sulla 

quale ogni vita era stata spenta. Il monito era 

autorevole: l'organismo presieduto da Bertolini 

era in grado di confrontare, in litri per secondo, la 

differenza tra i tempi necessari perché l'acqua 

riversata da un nubifragio di identica potenza 

sull'area urbanizzata di Bologna, raggiungesse 

l'alveo del Po nel 1960, ed i tempi in cui lo avreb-

be raggiunto nel 2003. 

Ho sottolineato che all'edificazione per la realizza-
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zione di abitazioni ed infrastrutture è seguita, in 

Italia come in paesi dagli spazi significativamente 

più ampi, l'edificazione "ludica", il cui modello può 

essere identificato 

dalle innumerabili ville 

del Cavalier Tizio e del 

Commendatore Caio, 

gli italiani più ammirati 

dai propri clientes, che 

hanno ripetutamente 

dimostrato di costitui-

re la maggioranza di 

un popolo "di eroi, 

di santi, di poeti 

e navigatori", quale lo 

definiva un romagnolo 

che incarnava tutte le 

peculiarità  dei nipotini 

di Romolo e Remo. 

A smentire chi credes-

se che, soddisfatti i 

bisogni essenziali in 

abitazioni e infrastrutture di una popolazione che 

invecchia, ormai, evitando, rigorosamente, di ri-

prodursi (tutti possiedono, peraltro, per esprime-

re le proprie capacità affettive, uno o due cani) 

tra i cento e cento esempi disponibili all'osserva-

tore, è sufficiente menzionare tre imprese recen-

tissime per celebrare il carattere sostenibile della 

politica del territorio della Regione. Menziono il 

primo nella generale condiscendenza a edificare 

in quella fascia pedemontana che vantò i titoli di 

area frutticola principe in tutto il territorio nazio-

nale, le colline che ospitavano la più famosa ce-

rasicoltura del Paese, coltura dai redditi elevati, 

ma coltura che richiede terreni dalle specialissi-

me peculiarità, possedute in modo paradigmatico 

dalle alluvioni del Panaro, epicentro della coltura 

nel Paese. Chi voglia verificare l'attuale esuberan-

za cementificatrice regionale visiti, sulla strada 

che segue il fiume, il comune di Marano, fino a 

dodici anni addietro mosaico di splendidi orti e 

frutteti, di cui le autorità comunali continuano a 

offrire gli ultimi frammenti, ormai cenci circondati 

da ville e villette, con calorosi manifesti invitanti 

all'acquisto di "terreni edificabili", ormai parte di 

un confuso patchwork di villette, fabbrichette e 

supermercati. 

Menziono il secondo caso di scempio di preziosi 

terreni frutticoli nella realizzazione del colossale 

stabilimento di un titano mondiale del tabacco. 

L'immensa superficie (cento ettari), collocata, 

ancora, in una straordinaria area frutticola, non 

produrrà più ciliege e susine, produrrà sigarette: 

scelta emblemati-

ca in tempi in cui 

organismi interna-

zionali e nazionali 

ribadiscono l'astro-

nomico costo im-

posto, dal fumo, al 

sistema sanitario, 

costretto a un in-

terminabile, onero-

sissimo confronto 

contro i tumori alle 

vie respiratorie, e 

al mantenimento 

dei superstiti for-

nendo costosi ap-

parati di bombole 

di ossigeno, con 

tutta l'assistenza 

necessaria.  

Pretesa da un autentico titano mondiale, la realiz-

zazione sarebbe stata fieramente sostenuta dalle 

autorità della politica della "sostenibilità" grazie al 

determinante intervento di grandi boss dell'affari-

smo mondiale, quel mondo che, contando su 

grandi sistemi bancari e sul supporto dell'alta 

politica, non riconosce né leggi né regolamenti di 

alcun genere. 

Cito, quale terzo caso esemplare, la realizzazione, 

negli ultimi campi verdi attorno alla conurbazione 

bolognese, di una sorta di Bengodi, Fico, un'au-

tentica città dello svago che avrebbe dovuto at-

trarre turisti dal mondo intero, turisti che non 

avrebbero mai affrontato il lungo tragitto dal cen-

tro urbano, lasciando inattiva la pletora di addetti  

delegati all'apprestamento delle infinite opportu-

nità di svago assicurate dalla nuova Disneyland 

in chiave naturalistica e "sostenibile".  

Tra i bolognesi, popolo pacioso ma tutt'altro che 

ottuso, era comune, appena del progetto furono 

magnificate le ambizioni, la previsione del falli-

mento, di cui osservatori molteplici assicuravano 

l'ineluttabilità, fornendo informazioni oltremodo 

dettagliate sulle istituzioni scientifiche nelle quali 

i protagonisti dell'impresa, percepiti i compensi di 

progetti e consulenze, avrebbero riparato per 

potersi dichiarare estranei al fallimento. Distrutta 

una delle ultime aree agricole attorno ad una 
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delle maggiori conurbazioni nazionali, pagate 

parcelle e consulenze, lo smantellamento della 

faraonica Bengodi, incapace di 

pagare gli stipendi alla folla degli 

addetti, sarebbe già iniziata, a glo-

ria del club affaristico che ha rag-

giunto, nel contempo, le prestigio-

se istituzioni dove godere della 

fama giustamente guadagnata 

nell'impresa, esempio emblemati-

co, si può proclamare, della strate-

gia "sostenibile" della prima della 

classe tra le regioni italiote.  

Curiosamente, una delle cento 

anime della sinistra nazionale ha 

eretto il suolo agrario a tabù sacra-

le. E’ difficile immaginare come chi 

abbia appreso a sillabare sui testi 

degli esegeti di Marx possa conver-

tirsi al pensiero fondato sul dato 

fisico e biologico: la passione per il 

suolo dei pronipoti di Marx si è 

tradotta, così, in macedonia di 

agricoltura “biologica”, di farnetica-

zioni "biodinamiche", cioè parana-

ziste, di promozione di “fattorie didattiche”, in 

culto della cucina contadina. Che convive, sere-

namente, con la devastazione dei suoli agrari che 

ricoprirà di cemento, entro centocinquant’anni, 

l’ultimo campo di frumento. L’essenziale è che 

quel campo, quando toccherà a lui di essere rico-

perto di asfalto, sia un campo di frumento 

“biologico”, che non sia inquinato dal nefasto 

nitrato d’ammonio o dal letale glifosate, la condi-

zione perché la conversione del suolo agrario in 

parcheggio si realizzi secondo i criteri dello svilup-

po "sostenibile". 

 

 

 

 

 

Per ogni ragguaglio bibliografico si suggerisce di 

consultare: Storia delle scienze agrarie, 7 voll., 

Nuova terra antica, Firenze, 2010-2013 o l’edi-

zione inglese Agrarian Sciences in the West,  7 

vols., Nuova terra Antica, Firenze, 2018 
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LAND GRABBING:  

UN PROBLEMA DI DEMOCRAZIA 

                                                            

                              ALFONSO PASCALE  

La valenza profetica di un romanzo 

Dagli inizi del Duemila società finanziarie, 

banche, governi e fondi sovrani di tutto il 

mondo acquistano o prendono in affitto a 

lunghissimo termine (anche oltre 90 anni) 

terreni su larga scala destinati alla produ-

zione di alimenti e biocarburanti, soprattut-

to nei Paesi in via di sviluppo. Dal 2007 e 

per alcuni anni si è verificata un’accelera-

zione di tale fenomeno a causa soprattutto 

dell’aumento dei prezzi delle derrate agrico-

le e dei timori di una nuova scarsità alimen-

tare1. 

 

L’intrecciarsi di siffatti giganteschi problemi 

che caratterizzano il XXI secolo era già stato 

ampiamente previsto a metà anni Novanta 

da un acuto osservatore di cose agricole, 

Antonio Saltini, che ne parla in un suo ro-

manzo fantapolitico2. In realtà, quando l’o-

pera fu pubblicata la prima volta, il pubblico 

non ne colse il senso. Riteneva le previsioni 

in esso contenute del tutto improbabili: ve-

niva, infatti, smentita la tesi dominante se-

condo la quale il problema alimentare sa-

rebbe solo un problema redistributivo e il 

pianeta avrebbe risorse naturali sufficienti. 
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Nell’ultimo decennio il fenomeno dell’acquisizio-

ne di terreni da parte di investitori per garantirsi 

la produzione di colture ad uso alimentare ed 

energetico ha suscitato un’attenzione sempre 

maggiore presso la comunità internazionale3. 

Tale fenomeno è stato denominato land grab-

bing, termine quest’ultimo che deriva dal tedesco 

e olandese grabben  e dal sanscrito grbhnāti che 

significa “atto di afferrare, atto di cogliere”. “La 

parola grabbing – ha scritto don Bruno Bignami, 

Direttore ufficio nazionale per i problemi sociali e 

il lavoro della Cei – appare persino onomato-

peica4”. E forse per conservare anche nella tradu-

zione italiana questa impressione si è reso land 

grabbing con le parole “accaparramento di terre”. 

Ma il fenomeno ha una sua particolare delicatez-

za perché coinvolge una serie di altre questioni 

ad esso collegate che non sono state ancora suf-

ficientemente studiate: il diritto alla terra e le sue 

diverse interpretazioni e formulazioni di modelli 

attuativi da parte degli Stati,  il contenuto del di-

ritto all'autodeterminazione dei popoli e della 

sovranità nazionale in un mondo sempre più in-

terdipendente e svariati problemi di carattere 

ambientale che sono diventati multidimensionali. 

E sarebbe un errore racchiudere il fenomeno in 

un singolo aspetto. Come sostengono alcuni stu-

diosi della materia5, il land grabbing è parte di un 

problema più ampio, il control grabbing, ovvero 

l’acquisizione del potere di controllare la terra e 

le risorse ad essa associate con l'obiettivo di trar-

re beneficio da tale controllo. In questa accezio-

ne, il control grabbing ha a che fare con le rela-

zioni di potere in generale e con quelle politiche 

in particolare. Esso può manifestarsi in diverse 

forme: water grabbing, green grabbing e, appun-

to, land grabbing. Quest'ultimo va, dunque, consi-

derato solo come una delle forme che il control 

grabbing può assumere.  Siamo, dunque, in pre-

senza di un complesso problema che attiene alle 

forme della democrazia in un contesto completa-

mente modificato dalla globalizzazione e dall’in-

troduzione continua e accelerata di nuove tecno-

logie. Il fenomeno si può comprendere solo ap-

profondendo gli studi in una visione ampia e si 

può affrontare, in modo adeguato, solo formulan-

do proposte che includano modifiche profonde 

degli assetti istituzionali, ai diversi livelli (da quel-

lo locale a quello sovranazionale); modifiche ca-

paci di cogliere l’insieme delle problematicità e 

delle opportunità dell’interdipendenza. 

Le origini del fenomeno 

Le prime forme di coinvolgimento di imprese mul-

tinazionali nel sistema agricolo di paesi in via di 

sviluppo hanno assunto da sempre le sembianze 

del controllo diretto di vaste aree, dell'integrazio-

ne verticale e della produzione finalizzata all'e-

sportazione. Storicamente, ciò è avvenuto quasi 

in sincronia con lo sviluppo delle imprese multi-

nazionali stesse. Le molle decisive che le hanno 

tradizionalmente spinte ad adottare tale tipo di 

politica aziendale sono state la prospettiva 

dell'abbattimento dei costi e la possibilità di con-

trollare l'offerta e la qualità dei prodotti interme-

di6. Dopo la seconda guerra mondiale, tuttavia, il 

fenomeno attraversò una fase di decrescita. Tali 

imprese si videro costrette, a causa delle pressio-

ni provenienti sia dalle comunità che dai governi, 

a considerare quella del controllo diretto di terri-

tori in Paesi in via di sviluppo come una strategia 

non più vincente. Per questo motivo, le imprese si 

concentrarono su nuove forme di pianificazione 

delle proprie attività, incentivando lo sviluppo dei 

produttori locali7.  

Nel corso degli anni, dunque, si è assistito a un 

cambiamento di policy da parte delle imprese: 

queste sono passate dal controllo diretto teso ad 

ottenere un vero e proprio possesso al controllo 

indiretto. In altre parole, i produttori locali vengo-

no controllati in maniera indiretta, senza che tut-

tavia le imprese rinuncino ad incidere in maniera 

comunque decisiva sulle fasi iniziali del processo 

produttivo.  

Tali sottolineature servono a far emergere il land 

grabbing come un fenomeno non completamente 

nuovo: esso, infatti, affonda le radici nel periodo 

dei grandi imperi coloniali, allorquando la madre-

patria imponeva alle colonie, a seconda delle 

proprie esigenze, la coltura di determinati prodot-

ti. La vera svolta nelle logiche di questo fenome-

no è stata, tuttavia, possibile grazie soprattutto 

alle innovazioni ed ai cambiamenti portati dalla 

globalizzazione, che hanno reso possibili massicci 

spostamenti di capitali, beni ed idee da un Paese 

all’altro in maniera pressoché simultanea. 

Nel nuovo contesto globale e tecnologico, Paesi 

che possono contare su una discreta ricchezza 

ma che, tuttavia, soffrono una scarsità di terre 

coltivabili e acqua (come l'Arabia Saudita) o che 

hanno una densità di popolazione molto alta 

(come il Giappone), o ancora che stanno assi-
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assistendo ad un vertiginoso aumento della do-

manda interna di vari beni (come la Cina), hanno 

cominciato ad investire nell'acquisto o nell'affitto 

a lunghissimo termine di terreni all'estero. In Ma-

dagascar, ad esempio, una grande percentuale 

dei terreni agricoli del Paese è stata comprata 

dalla Corea del Sud. Quasi del tutto carente di 

terreni coltivabili e con una densità abitativa tra 

le più alte al mondo, il Paese asiatico cerca in 

questo modo di ridurre la sua importazione di 

prodotti agricoli dall'estero destinando questi 

terreni alla coltivazione di mais e palme da olio.  

L'aspetto più problematico riguardante tale feno-

meno è la modalità con la quale i terreni vengono 

comprati o affittati. Molto spesso, soprattutto nei 

contesti più poveri, gli abitanti non possiedono 

dei veri e propri atti di proprietà che possano te-

stimoniare il reale possesso delle terre. Il loro 

diritto è spesso più fondato sulla consuetudine, 

che su documenti scritti. Non solo mancano regi-

stri ufficiali, ma lo stesso possesso fondiario si 

basa molte volte sulla disponibilità di acqua per 

irrigare i terreni assegnati per le colture necessa-

rie all’autoconsumo. Questa condizione di forte 

incertezza spiega la facilità con cui molti governi, 

antidemocratici e corrotti, dei Paesi più poveri 

riescono a sottrarre, nazionalizzare e vendere le 

terre dei villaggi già utilizzate dalle comunità rura-

li locali. Sono dunque gli stessi governanti degli 

Stati target che autorizzano espropri, spesso ef-

fettuati illegalmente, e cedono risorse vitali agli 

investitori stranieri8. L'acquirente trova, così, nel 

land grabbing un sistema remunerativo per acce-

dere a nuove risorse naturali e garantirsi così 

altro cibo ed energia. I governi locali, dal canto 

loro, sono disposti a svendere la propria terra a 

prezzi talvolta irrisori: meno di un dollaro a ettaro. 

Dunque, talmente irrilevanti che per un attore 

straniero è praticamente sempre conveniente 

investire su progetti del genere, anche qualora il 

territorio presenti assoluta mancanza di infra-

strutture o sia politicamente instabile. Una volta 

venduto, il terreno non è più oggetto di controllo 

alcuno da parte del venditore e delle comunità 

locali.  E, per questo motivo, può più facilmente 

essere aggredito da fenomeni di inquinamento e 

inaridimento. 

Queste situazioni hanno fatto pensare ad una 

sorta di ritorno, in forme nuove, a regimi fondiari 

o geopolitici del passato senza, tuttavia, averne 

studiato in profondità le somiglianze e le analo-

gie. E tali semplificazioni nella comunicazione 

spesso danno origine ad errori di valutazione dei 

fatti concreti e tendono a ideologizzare il confron-

to, impedendo l’individuazione di soluzioni ai pro-

blemi che si presentano.  

Le definizioni del fenomeno 

Non esiste una definizione unitaria, riconosciuta 

a livello internazionale, del concetto di land grab-

bing. “Generalmente con questa espressione – 

secondo il Comitato Economico Sociale Europeo 

(CESE) - si intende il processo di acquisizione su 

vasta scala di superfici agrarie utili senza prima 

aver consultato la popolazione locale o avere 

ottenuto il suo consenso”9. Più puntualmente si 

esprime la Dichiarazione di Tirana elaborata 

dall’International Land Coalition11: “Definiamo 

[land grabbing] le acquisizioni o le concessioni 

che presentano uno o più dei seguenti elementi: 

(i) in violazione dei diritti umani, in particolare la 

parità di diritti delle donne; (ii) non basate sul 

consenso gratuito, preventivo e informato degli 

utenti del territorio; (iii) non basate su una valuta-

zione approfondita degli impatti sociali, economi-

ci e ambientali; (iv) non basate su contratti tra-

sparenti che specifichino impegni chiari e vinco-

lanti in merito alle attività, all’occupazione e alla 

condivisione dei benefici; (v) non basate su un’ef-

ficace pianificazione democratica, su una super-

visione indipendente e su forme significative di 

partecipazione11”. Da queste definizioni si evince, 

dunque, che non sono le acquisizioni o le conces-

sioni in sé o le loro dimensioni a qualificare il fe-

nomeno, ma le caratteristiche del potere di con-

trollo esercitato dalle popolazioni locali sulle ope-

razioni fondiarie e sulle loro ricadute sociali, eco-

nomiche e ambientali. C’è, dunque, ancora da 

studiare più intensamente il fenomeno per poter 

giungere a definizioni condivise. 

Inoltre, va osservato che spesso si associa il land 

grabbing a termini come “neocolonialismo”, 

“rifeudalizzazione”, “saccheggio fondiario”, 

“neoimperialismo”. L’uso di questi concetti ha 

sicuramente un forte impatto emotivo nella co-

municazione. Ma, al di là del sensazionalismo 

che inevitabilmente producono, sono associazioni 

concettuali del tutto prive di un’elaborazione ap-

profondita, in particolare sul piano storico, e so-

prattutto non sono agganciate a indagini appro-

priate e accurate del fenomeno. 
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Le cause recenti  

Molteplici sono i fattori che hanno favorito il land 

grabbing. Come abbiamo già visto, il principale 

motore è la sicurezza alimentare. Lungo tutto il 

Novecento, i prezzi dei prodotti alimentari hanno 

seguito una traiettoria decrescente, come riflesso 

dell'espansione progressiva del commercio mon-

diale e dell'introduzione di innovazioni tecnologi-

che. I prezzi, tuttavia, hanno conosciuto un'im-

pennata nel 2007 e la crisi finanziaria ed econo-

mica che si è avviata l’anno successivo  ha mina-

to la convinzione che il mondo intero potesse 

continuare a vivere un'epoca di prodotti alimenta-

ri a basso costo. Questo dal lato dell'offerta di 

beni alimentari. Sul versante della domanda van-

no considerati l’incremento della popolazione, il 

crescente tasso di urbanizzazione (con il conse-

guente aumento della percentuale di popolazione 

bisognosa di beni alimentari da acquistare) e i 

cambiamenti occorsi nella dieta (in particolare, 

l'aumento del consumo di carne da parte dei ceti 

intermedi non solo nei Paesi industrializzati, ma 

anche nei Paesi emergenti).  

La sicurezza degli approvvigionamenti alimentari, 

tuttavia, non è il solo motore a spingere attori 

stranieri ad investire nelle terre di Paesi in via di 

sviluppo. Anche la domanda di biocarburanti gio-

ca un ruolo primario nello sviluppo del fenomeno. 

Il settore ha raggiunto una certa importanza solo 

di recente, con la presa di coscienza della neces-

sità di fonti di energia alternative a quelle tradi-

zionali. 

Inoltre, è indubbio che abbia giocato a favore di 

una crescita del fenomeno la possibilità di specu-

lare sui prodotti alimentari nel mercato interna-

zionale e sull’aumento di valore dei terreni agrico-

li. Infine, va considerata la tendenza ad investire i 

capitali non più esclusivamente in attività finan-

ziarie ma anche in terreni agricoli, il cui –a segui-

to della crisi finanziaria del 2008 -  è considerato 

più sicuro12.  

  

Stati Uniti           13,4 

Cina                     12,0 

Canada               10,7 

Regno Unito        7,9 

Malesia                5,9 

Spagna                 4,7 

Brasile                  4,6 

Corea del Sud     4,5 

India                     4,1 

Svizzera               4,0 

Le dimensioni del fenomeno  

I dieci paesi maggiori  investitori in land grabbing. Fonte: Land Matrix, marzo 2019 (milioni di ettari).  
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Gli ultimi dati registrati sul data base Land Ma-

trix13 mostrano che la cumulazione dei contratti di 

acquisto o locazioni di terra in corso di registra-

zione, conclusi e falliti, ha raggiunto il numero di 

1.800 circa per una dimensione totale di 71 mi-

lioni di ettari. Quelli previsti sono 174 per circa 

19 milioni di ettari. Mentre i contratti conclusi 

sono 1.580 per oltre 42 milioni di ettari. Sono 

svanite 130 transazioni per 10 milioni e mezzo di 

ettari. 

I principali investitori (tabella 1) sono dei Paesi 

industrializzati (Stati Uniti, Canada, Regno Unito, 

Spagna, Svizzera) e sempre più di Paesi emer-

genti (Cina, Malesia, Brasile, Corea del Sud e In-

dia). Mentre i principali Paesi target sono non 

soltanto quelli poveri africani ma anche di diversi 

continenti, tra cui anche l’Europa con l’Ucraina. 

  

Perù                                   18,2      

Repubblica                              
democratica del Congo    8,1 

Ucraina                               6,8 

Brasile                                 5,0 

Filippine                              4,8 

Sudan                                  4,3 

Sud Sudan                          4,2 

Madagascar                       4,0 

Papua Nuova Guinea       3,9 

Mozambico                        3,9 

I dieci paesi che  hanno ceduto più terre al land grabbing. Fonte: Land Matrix, marzo 2019 (milioni di ettari).  

Paesi investitori Dimensioni in superficie  degli investimenti  (ha) 

Stati Uniti 13.379.802 

Cina 11.977.719 

Canada 10.721.225 

Regno Unito 7.841.964 

Malesia 5871.589 

Spagna 4.659.786 

Brasile 4.602.712 

Corea del Sud  4.454.261 

India 4.080.479 

Svizzera 3.917.221 
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Alcuni studiosi hanno tentato di effettuare indagi-

ni sulle società investitrici per districare il grovi-

glio di interessi che muovono i capitali nelle varie 

direzioni del pianeta. Per farlo hanno definito una 

terza categoria di attori/azionisti del land grab-

bing, oltre quella dei Paesi d’origine e dei Paesi 

target: la categoria dei Paesi ombra, che offrono 

la base logistica (“paradisi fiscali”) alle società 

acquirenti e mascherano di fatto la reale prove-

nienza dei capitali investiti. La rete degli investi-

menti finanziari risulta sempre e volutamente 

intricata e confusa, in modo da rendere più com-

plessa la ricostruzione del percorso dei capitali. E 

questa situazione rende ardua anche una chiara 

rappresentazione geopolitica del fenomeno14. 

Un recente studio15 mette in evidenza come, ne-

gli ultimi anni, il fenomeno del land grabbing si 

sia ridimensionato. La motivazione principale del 

rallentamento è da rintracciare nella riduzione 

dei prezzi delle materie prime e, dunque, nella 

minore pressione della domanda a seguito degli 

effetti della prolungata crisi economica interna-

zionale. A questo fattore si deve aggiungere un 

relativo cambiamento della posizione dei governi 

dei Paesi in via di sviluppo che stanno seguendo 

politiche più attente agli impatti sociali e ambien-

tali. Nello stesso tempo, gli autori della ricerca 

sottolineano come i fattori strutturali e di lungo 

periodo continuino  ad essere determinanti. Il 

processo, dunque, è rallentato ma prosegue ed è 

possibile che possa riaccelerare in un prossimo 

futuro.  

Intanto, i contratti conclusi stanno producendo 

effetti sulle comunità locali. Pur-

troppo, diversi casi mostrano che 

il comportamento delle imprese e 

degli Stati non sia rispettoso dei 

diritti consuetudinari delle comu-

nità locali sulle terre, costringen-

dole a ribellioni e a migrazioni di 

massa. Molti difensori dei diritti 

delle popolazioni locali sono mi-

nacciati o uccisi: ben 321 perso-

ne sono state ammazzate nel 

201816. È dunque essenziale la 

mobilitazione delle organizzazioni 

della società civile e delle istitu-

zioni per la difesa dei popoli indi-

geni e di tutte quelle comunità 

discriminate nel loro diritto alla 

terra. Ma l’attività di sensibilizza-

zione deve tendere a sollecitare 

le istituzioni di ricerca economica, socio-psico-

antropologica e storico-geopolitica ad approfondi-

re gli studi del fenomeno e, nello stesso tempo, a 

richiedere agli Stati e agli organismi internazionali 

di regolamentarlo per combattere i suoi aspetti 

inaccettabili e valorizzarne, invece, i risvolti che 

possono costituire un’opportunità per i Paesi 

coinvolti. 

Le iniziative per regolamentare                          

il land grabbing 

Diverse sono state finora le iniziative per modifi-

care la concezione dei diritti umani da problema 

meramente statale a questione globale e per con-

nettere siffatti aspetti coi processi di acquisizione 

della terra. La personalità più attiva su questi 

temi è stato Olivier De Schutter, relatore speciale 

dell'ONU sui diritti connessi alla sfera alimentare 

dal 2008 al 2014. Nella sua attività istituzionale, 

il professor De Schutter si è concentrato molto 

nel collegare l'acquisto di terre ai diritti umani, in 

particolare al diritto all'alimentazione. Il docu-

mento più importante, redatto nel 2009 sotto la 

sua egida, contiene una serie di principi guida 

riguardanti l'acquisto e l'affitto di porzioni di ter-

ra17. Nell'introduzione, vi si afferma che, in base 

all'Art. 11 del Patto sui Diritti Economici, Sociali e 

Culturali, tutti gli Stati sono obbligati ad assicura-

re a tutti gli individui sotto la propria giurisdizione 

l'accesso ad una quantità di cibo minima essen-

ziale per la loro sopravvivenza. Gli obblighi, come 

spesso specificato anche in altri documenti inter-

nazionali, hanno una triplice natura: quella di 

rispettare, proteggere e realizzare i diritti della 

  

Paesi target 
Dimensioni in superficie  degli 

investimenti  (ha) 

Perù 18.165.932 

Repubblica Democratica 8.092.209 

Ucraina 6.8123.960 

Brasile 5.009.513 

Filippine 4.758.281 

Sudan 4.297.886 

Sud Sudan 4.171.972 

Madagascar 3.980.483 

Papua Nuova Guinea 3.925.998 

Mozambico 3.916.384 
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persona connessi alla sfera alimentare. Un'ampia 

parte del documento è dedicata anche all'enun-

ciazione di diritti dei popoli indigeni, i quali sono 

di vitale importanza quando si parla di land grab-

bing. Tuttavia, la sezione più importante del do-

cumento è quella relativa alle raccomandazioni, 

attraverso le quali gli Stati sono richiamati a svol-

gere un ruolo di primo piano nella prevenzione di 

abusi di diritti umani nell'ambito di contratti di 

vendita o affitto delle terre. Il relatore speciale 

dell’ONU, all'interno del documento, formula le 

seguenti raccomandazioni:  

•  Le negoziazioni riguardanti gli accordi di in-

vestimento devono essere condotte nella 

piena trasparenza e con la partecipazione 

delle comunità locali, il cui accesso alla terra 

e ad altre risorse può essere compromesso 

dall'arrivo di tali investimenti. Nella conclu-

sione di un tale accordo, il governo dello Sta-

to i cui terreni sono oggetto di investimenti 

stranieri deve sempre bilanciare i vantaggi 

della partecipazione a tale accordo con i pos-

sibili svantaggi.  

• Qualsiasi cambiamento riguardante l'uso 

della terra deve avere luogo secondo il princi-

pio del consenso libero, preventivo ed infor-

mato delle popolazioni locali coinvolte. Ciò è 

particolarmente importante per le  popolazio-

ni indigene, a causa della discriminazione e 

la che hanno tradizionalmente subito nel 

corso degli anni.  

• Allo scopo di garantire che i diritti delle popo-

lazioni locali siano salvaguardati, gli Stati 

dovrebbero adottare una legislazione miran-

te a proteggerli. Inoltre, gli Stati devono assi-

stere le comunità locali nell'ottenimento del-

la registrazione delle terre da loro utilizzate.  

• I ricavi derivanti dalla conclusione di questo 

tipo di accordi devono essere usati per mi-

gliorare le condizioni di vita delle popolazioni 

locali. Gli investimenti, dal canto loro, devono 

dare priorità allo sviluppo dei bisogni di que-

ste popolazioni.  

• Gli Stati e gli investitori devono stabilire e 

promuovere sistemi volti alla creazione di 

posti di lavoro.  

• Gli Stati e gli investitori devono cooperare per 

assicurarsi che i mezzi utilizzati nella produ-

zione agricola siano rispettosi dell'ambiente 

e non accelerino processi negativi come i 

cambiamenti climatici e l'erosione del suolo.  

• Qualunque essi siano, è necessario che gli 

obblighi degli investitori siano stabiliti in ma-

niera chiara e che siano previsti meccanismi 

sanzionatori per il mancato adempimento di 

questi. Affinché questo meccanismo sia ef-

fettivo, devono sussistere periodici rapporti 

sull'avanzamento del progetto. In pratica, gli 

obblighi  

• degli investitori non si limitano al semplice 

pagamento di una somma di denaro per ave-

re accesso alla terra. I suddetti rapporti do-

vrebbero indicare una serie di parametri se-

condo i quali il progetto sta proseguendo.  

• Allo scopo di evitare che l'intera produzione 

agricola sia destinata al mercato internazio-

nale, gli accordi di vendita o affitto dovrebbe-

ro prevedere una clausola che obbliga gli 

investitori ad accettare che una certa percen-

tuale dei raccolti siano destinati al mercato 

locale.  

• Le valutazioni sull'impatto del progetto do-

vrebbero essere condotte prima della conclu-

sione delle negoziazioni, in modo da sottoli-

nearne le conseguenze sul diritto all'alimen-

tazione.  

• Alle popolazioni indigene devono essere rico-

nosciute specifiche tutele riguardanti il loro 

diritto alla terra così come stabilito dal diritto 

internazionale. Gli Stati devono consultarsi e 

cooperare con le popolazioni indigene allo 

scopo di ottenere il loro consenso libero, in-

formato e preventivo su questioni che le ri-

guardano così da vicino.  

• La paga dei lavoratori deve essere adeguata-

mente protetta e le condizioni di lavoro tute-

late, facendo riferimento a quanto stabilito 

dall'ILO18.  

Nel 2012 la Commissione sulla Sicurezza Alimen-

tare Mondiale della FAO, con una decisione stori-

ca, ha adottato un vasto corpo di Linee Guida 

volte ad aiutare i governi nel loro difficile compito 

di tutela dei diritti di proprietà e di accesso alle 

terre. Da quel momento anche il G20, il gruppo di 

Rio +20 e l'Assemblea generale delle Nazioni 

Unite hanno incoraggiato l'implementazione di 

tali Linee Guida. Il documento, chiamato Direttive 

Volontarie per una Governance Responsabile dei 
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Regimi di Proprietà Applicabili alla Terra, alla 

Pesca e alle Foreste nel Contesto della Sicurezza 

Alimentare Nazionale, è il risultato di un lungo 

processo di consultazioni portate avanti dalla 

FAO19. Lo scopo delle Linee Guida è quello di 

“promuovere la sicurezza alimentare e lo svilup-

po sostenibile migliorando la garanzia dei diritti di 

accesso alle risorse di terra, forestali e ittiche e 

proteggendo i diritti di milioni di persone spesso 

in condizioni di estrema povertà. Sebbene non in 

maniera esclusiva, le Linee Guida fanno riferi-

mento al fenomeno del land grabbing. Se, infatti, 

le direttive evidenziano che gli investimenti re-

sponsabili (sia pubblici che privati) sono indispen-

sabili per migliorare la sicurezza alimentare, 

dall'altra parte “raccomandano anche che venga-

no messi in atto meccanismi di tutela che preser-

vino i diritti di proprietà delle popolazioni locali 

dai rischi derivanti dalle acquisizioni di larga sca-

la, e che difendano i diritti umani, i mezzi di sussi-

stenza, la sicurezza alimentare e l'ambiente”. 

Anche in questo documento, così come in quello 

di De Schutter, sono presenti diverse norme ri-

guardanti i diritti delle popolazioni indigene le cui 

terre si trovano ad essere oggetto di vendita o 

affitto. Sono ribaditi alcuni doveri per gli Stati, 

come quelli di consultare tali popolazioni o di 

provvedere a fornire maggiori tutele al loro sta-

tus. Ancora una volta, si afferma che gli investi-

menti dovrebbero anche tener conto e promuove-

re obiettivi di portata nazionale come il migliora-

mento delle condizioni di vita, l'eradicazione della 

povertà e la creazione di posti di lavoro. Sono 

affrontate le questioni relative alla protezione del 

diritto alla terra, al miglioramento delle pratiche 

per la registrazione dei diritti fondiari, alla corret-

tezza e trasparenza nella gestione degli espropri, 

al rispetto dei diritti delle comunità indigene e al 

miglioramento degli strumenti di risoluzione delle 

controversie sui diritti di proprietà. Nello specifi-

co, gli stati sono chiamati a “riconoscere e facili-

tare la corretta e trasparente vendita e affitto di 

terre” e ad assicurarsi che “tutte le azioni siano 

coerenti con gli obblighi esistenti secondo il dirit-

to nazionale ed internazionale”. Inoltre, il docu-

mento enuncia una serie di responsabilità gra-

vanti sia sul settore privato (in particolare sulle 

imprese investitrici) sia sul settore pubblico. Sul 

versante degli obblighi per i privati, gli attori non 

statali, incluse le imprese, hanno la responsabili-

tà di rispettare i diritti umani ed il diritto alla pro-

prietà, evitando di intraprendere azioni che pos-

sano minacciare tale godimento. Essi devono, 

inoltre, prevedere un appropriato sistema di mo-

nitoraggio allo scopo di prevenire ed affrontare le 

eventuali violazioni di diritti umani. Qualora esse 

avessero causato direttamente o indirettamente 

tali tipi di violazioni, sono tenute a cooperare con 

gli altri attori sulla scena per rimediare in manie-

ra adeguata alla violazione. Sul versante degli 

obblighi per gli Stati, invece, è stabilito che essi 

debbano, secondo i loro obblighi internazionali, 

fornire accesso a rimedi di tipo giudiziario qualo-

ra i progetti abbiano un impatto negativo sui dirit-

ti delle proprie comunità. Inoltre, quando sono 

coinvolte imprese multinazionali, i loro Paesi d’o-

rigine hanno l’obbligo di assistere sia le multina-

zionali stesse che i Paesi oggetto dei loro investi-

menti, allo scopo di garantire che i progetti non 

ledano i diritti umani. Gli Stati hanno anche il 

dovere di adottare ulteriori misure volte a proteg-

gere il proprio territorio dall’abuso di diritti umani 

ed a rafforzare i diritti di proprietà vantati dalle 

imprese di proprietà o controllate dallo Stato.  

  

Foto Henk Breman. 
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Considerazioni conclusive 

Molti pensano o auspicano che i governi locali 

vogliano e siano capaci di sfruttare gli investi-

menti provenienti dall'estero in maniera funziona-

le allo sviluppo del loro Paese. La legislazione 

locale dovrebbe, infatti, prevedere una serie di 

meccanismi volti ad accertare che i progetti pre-

sentati da attori stranieri non siano in conflitto 

con i diritti delle popolazioni locali. Purtroppo non 

è così. Spesso i governi hanno una scarsa capaci-

tà o volontà di controllo su questi processi e non 

condizionano la firma di accordi con imprese mul-

tinazionali al rispetto dei diritti dei cittadini dei 

propri Paesi. Tale tipo di regolamentazione è 

tutt'altro che semplice. Come abbiamo visto, gli 

interessi in gioco sono davvero tanti e quasi mai 

la questione del land grabbing si riduce al mero 

acquisto di terre. Spesso entrano in gioco altri 

fattori, soprattutto quello politico. Le imprese 

possono contare su un considerevole potere con-

trattuale perché sono appoggiate dagli stessi go-

verni dei Paesi d'origine che riescono così ad in-

tessere rapporti di reciproca convenienza con 

governi dei Paesi in via di sviluppo. Viceversa, i 

Paesi in via di sviluppo sono diretti da persone 

che non sempre si mostrano capaci (o volentero-

se) di garantire quella protezione ai propri cittadi-

ni che renderebbe tali investimenti effettivamen-

te vantaggiosi per tutti. In tali condizioni, le popo-

lazioni indigene spesso subiscono in maniera 

passiva progetti che dovrebbero invece vederle 

protagoniste. E così, nel tentativo di esprimere il 

proprio dissenso, le popolazioni locali riescono 

talvolta a far sentire la propria voce nei forum che 

contano, soprattutto grazie all'aiuto di ONG.  

C’è, dunque, da affrontare innanzitutto una que-

stione più generale: come si colmano le lacune 

del diritto internazionale? Non bastano documen-

ti, prese di posizione di forum o consessi istituzio-

nali, codici di condotta volontari. Questi sono si-

curamente importanti, ma non costituiscono stru-

menti sufficienti per affrontare seriamente i pro-

blemi perché non pongono vincoli e non determi-

nano incentivi a rispettare le norme. Ci vogliono 

modifiche istituzionali per dare concretezza alla 

democrazia rappresentativa sovranazionale. Le 

istituzioni internazionali devono avere le compe-

tenze necessarie per affrontare e risolvere i pro-

blemi che i singoli Stati nazionali non sono in gra-

do di affrontare. Le istituzioni internazionali sa-

ranno sempre più delegittimate agli occhi dell’opi-

nione pubblica se non faranno questo salto di 

qualità. La società civile e le ONG non sono affat-

to mobilitate su questi temi e, dunque, non pun-

golano i governi nazionali e le istituzioni interna-

zionali a mettere al centro la questione della 

“democrazia oltre lo Stato”20. Bisogna battersi, 

invece, perché “gli accordi giuridicamente non 

vincolanti, privi di effetto o non democratici, stabi-

liti nella cerchia dei capi di governo, debbano 

essere sostituiti da una istituzionalizzazione de-

mocraticamente sicura delle decisioni comuni”21. 

In secondo luogo, c’è bisogno di studiare il land 

grabbing con un approccio interdisciplinare per 

coglierne la natura multidimensionale e la com-

plessità. Gli investimenti in terreni esteri non so-

no quasi mai azioni finalizzate al mero incremen-

to del profitto. Entrano in gioco gli interessi strate-

gici dei Paesi d’origine e le debolezze delle istitu-

zioni dei Paesi target, dal punto di vista democra-

tico. E si palesano fenomeni corruttivi, campagne 

di disinformazione, situazioni di inaccessibilità 

degli eventuali aventi diritto ai tribunali dei Paesi 

dove si trovano i terreni. Sono tutte questioni che 

gli studiosi devono analizzare in profondità per 

comprendere il fenomeno e offrire un ventaglio di 

soluzioni di cui le comunità locali possano servirsi 

nel confronto con le loro istituzioni. Il land grab-

bing è un fenomeno fortemente intrecciato con la 

sfera dei diritti delle persone e delle regole per 

l’uso delle risorse naturali. Le soluzioni richiedo-

no una crescita complessiva della democrazia 

liberale sia nei singoli Stati nazionali che a livello 

sovranazionale. Nel mondo contemporaneo è 

sorto un nuovo conflitto a cui pochi prestano at-

tenzione: da una parte, chi intende difendere i 

principi e i valori della democrazia liberale e, 

dall’altra, chi persegue l’obiettivo di demolirli, 

introducendo progressivamente negli ordinamen-

ti elementi di illiberalità. Questo conflitto attraver-

sa anche l’Occidente. Il Segretario di Stato ameri-

cano, Mike Pompeo, ha recentemente annuncia-

to la costituzione di una Commissione sui diritti 

inalienabili nel Dipartimento di Stato. Essa è 

“composta - ha affermato Pompeo - da esperti in 

diritti umani, filosofi e attivisti, repubblicani, de-

mocratici e indipendenti di vari background e 

convinzioni, che mi forniranno consigli sui diritti 

umani costituiti sui principi fondanti della nostra 

nazione e sui principi della Dichiarazione Univer-

sale del 1948 sui Diritti umani”22. Chi intende 

seriamente approfondire il tema del land grab-

bing dovrà necessariamente seguire anche i lavo-

ri di questa Commissione. 
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“Gli investimenti in terreni esteri non sono quasi mai azio-

ni finalizzate al mero incremento del profitto. Entrano in 

gioco gli interessi strategici dei Paesi d’origine e le debo-

lezze delle istituzioni dei Paesi target, dal punto di vista 

democratico. E si palesano fenomeni corruttivi, campagne 

di disinformazione, situazioni di inaccessibilità degli even-

tuali aventi diritto ai tribunali dei Paesi dove si trovano i 

terreni.” 
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E’ un romanzo fantapolitico ambientato nel 2057 con 14 miliardi di persone sulla terra e campi insufficienti 

per produrre il pane necessario a sfamare tutti i componenti della famiglia umana. L’Autore è tra i più autore-

voli osservatori delle vicende agroalimentari a livello mondiale e, impugnata la penna del narratore, immagina 

uno scenario del tutto rivoluzionato: gli Stati Uniti, chiusa ogni industria, sono divenuti una colonia agricola 

della Cina; il Giappone si è assicurato l’egemonia sulla Russia per disporre del frumento della Steppa; la Ger-

mania, ultima nazione industriale d’Europa, è senza grano; la Francia della provincia contadina e cattolica 

vuole separarsi da Parigi, una megalopoli nera e musulmana, per vendere il proprio frumento su un mercato 

disposto a pagarlo in tonnellate d’oro. 

 

S’impone, per destrezza e disinvoltura, un commerciante italiano, il successore dei grandi mercanti di frumen-

to di tutti i tempi, inafferrabile manipolatore di transazioni borsistiche, impenitente dominatore di alcove, che 

negozia, su tutti i fronti del commercio e della diplomazia, le ultime partite di grano che le potenze che si pre-

parano alla guerra si premurano di accaparrare.  

 

I guadagni che attende dall’ultimo negoziato sono ogni giorno più incredibili, ma non sa trattenersi e limitarli, 

come gli suggerisce il più fedele degli amici, un autorevole agente dello spionaggio americano, e la sua avven-

tura si conclude appunto nella guerra nucleare. 

 

Quando il romanzo uscì, il pubblico non ne colse il senso, ritenendo le previsioni in esso contenute del tutto 

improbabili: veniva, infatti, smentita la tesi dominante secondo la quale il problema alimentare sarebbe solo 

un problema redistributivo e il pianeta avrebbe risorse naturali sufficienti anche per fronteggiare le necessità 

di una popolazione raddoppiata. 

 

A seguito della crisi alimentare degli ultimi anni e di quella economica in atto, nonché dell’acuirsi delle crisi 

preesistenti – demografica, energetica e climatica - il romanzo ha acquistato ora tutta la sua valenza profeti-

ca.  

 

Alfonso Pascale 

 

2057. L'ultimo negoziato 

La lotta per il grano che          
innescò lo scontro                  
atomico finale 

di Antonio Saltini  
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I MICROBI DEL SUOLO: VERI ALLEATI  

DELL’AGRICOLTURA SOSTENIBILE E  

DELLA QUALITÀ DEGLI ALIMENTI 

                                                        

                                                       ANNAMARIA BEVIVINO  

                                                            

L’intensificazione dell’agricoltura, il global chan-

ge, il cambiamento climatico su scala mondiale, e 

problemi socio economici, quali il boom demogra-

fico e la globalizzazione dei mercati, stanno impo-

nendo un impatto crescente dell'impronta umana 

sulla Terra. La risorsa ambientale che sta pagan-

do il prezzo più alto di questa crescita è la risorsa 

suolo. Un terzo dei suoli mondiali versa già in 

condizioni di degrado, con una pressione antropi-

ca che continua a salire oltre i livelli di guardia 

generando fenomeni deleteri come erosione, 

compattazione, impermeabilizzazione, salinizza-

zione, erosione di materiale organico e di nutrien-

ti, acidificazione, inquinamento con, tra le altre 

cose, notevoli implicazioni economiche. Il suolo è 

una fonte inestimabile di beni e servizi non sosti-

tuibili, importantissimi per l’umanità e fondamen-

tali per l’attività agricola. Esso è riserva di patri-

monio genetico e biodiversità, principale deposito 

di carbonio delle terre emerse, sede delle attività 

umane, archivio storico-archeologico, e inoltre 

rappresenta il principale supporto alla produzione 

agraria e forestale.  

La biodiversità microbica: importanza e fun-

zione 

Il suolo rappresenta lo strato più esterno della 

crosta terrestre formato da particelle minerali, 

materia organica, acqua, aria e organismi viventi. 
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Il suolo costituisce il substrato nutritivo 

principale per le piante, in cui le strut-

ture radicali penetrano trovandovi so-

stegno fisico ed un adeguato riforni-

mento di nutrienti organici e acqua. E’ 

una matrice estremamente complessa, 

forse la più complessa in natura, e 

contiene la più grande quantità di bio-

massa vivente dell’intero pianeta con i 

livelli più elevati di biodiversità. Il suo-

lo nasconde un numero straordinario 

di forme di vita. In pochi grammi di 

suolo fertile sono presenti miliardi di 

organismi viventi: centinaia di chilome-

tri di ife fungine, decine di migliaia di 

protozoi, migliaia di nematodi, alcune 

centinaia di insetti, aracnidi, vermi e 

centinaia di metri di radici di piante. I microorga-

nismi del suolo sono essenziali per la vita e la 

salute degli uomini e delle piante e operano nel 

suolo una rete di trasformazioni dalle quali dipen-

de il funzionamento dell’intero ecosistema. Sono, 

infatti, coinvolti nel ciclo dell’azoto come i batteri 

nitrificanti (che trasformano l’ammonio in nitrato) 

e i batteri denitrificanti (che riducono il nitrato ad 

azoto gassoso), oppure nel ciclo del carbonio, 

nella decomposizione della sostanza organica, 

nella metanogenesi e nella fissazione della CO2. 

Con le loro attività metaboliche, i microorganismi 

del suolo sono fra gli attori principali dei cosiddet-

ti servizi ecosistemici, che comprendono il ciclo 

della sostanza organica, la regolazione della di-

sponibilità degli elementi nutritivi e della loro 

asportazione da parte delle colture, lo sviluppo 

delle piante, il controllo dei patogeni, la difesa da 

fattori di stress biotici e abiotici, il mantenimento 

della struttura del suolo e la regolazione dei pro-

cessi idrologici, gli scambi gassosi e il sequestro 

del carbonio, il disinquinamento. I microrganismi 

del suolo rappresentano una componente di fon-

damentale importanza per la fertilità dei terreni e 

svolgono un ruolo insostituibile, in mancanza del 

quale il terreno rappresenterebbe semplicemente 

un inerte supporto meccanico.  

I microorganismi del suolo rappresentano la parte 

più rilevante della biomassa del suolo. In un 

grammo di suolo vivono dai 10 milioni al miliardo 

di batteri; tuttavia, la maggior parte di questi mi-

crorganismi rimane sconosciuto perché non può 

essere coltivato sui terreni di coltura di laborato-

rio. Con il termine microbioma si inten-

de l'insieme di microrganismi (batteri, funghi e 

virus), dei loro genomi e delle interazioni 

che questi stabiliscono in un determina-

to ambiente, come il suolo. La conservazione 

della biodiversità del suolo è un presupposto fon-

damentale per salvaguardare il microbioma del 

suolo e garantire quindi l’equilibrio funzionale di 

tutto l’ecosistema. La possibilità di studiare il 

microbioma del suolo con metodi indipendenti 

dalla coltivazione (analisi metagenomica) sta 

chiarendo molti aspetti rilevanti di questo com-

plesso ecosistema, sia dal punto di vista della 

composizione tassonomica sia dal punto di vista 

funzionale. Le analisi molecolari hanno permesso 

di scoprire l’esistenza di microrganismi “non colti-

vabili” e di accedere ad un’informazione globale 

sulla ricchezza e abbondanza delle diverse popo-

lazioni microbiche, rendendo possibile definire la 

co-occorrenza di alcune species/taxa microbici 

nella complessa rete di interazioni positive e ne-

gative che si instaurano nel suolo. Dai metadati 

del suolo possiamo selezionare le funzioni chiave 

che ci permetteranno di definire i marcatori della 

funzionalità del suolo, comprendere il ruolo dei 

microrganismi nella funzionalità del suolo stesso 

e nei suoi processi, nella sua fertilità e sostenibili-

tà. I microrganismi del suolo instaurano stretti 

rapporti con le piante nella fascia rizosferica, fillo-

sferica e spermosferica, nonché nell’ambito della 

simbiosi micorrizica ed endofitica. I microorgani-

smi tendono a concentrarsi nella rizosfera, la 

zona vicina alle radici delle piante da cui traggo-

no nutrimento grazie agli abbondanti essudati 

radicali prodotti dal metabolismo vegetale. La 

radice della pianta è un vero hot spot di diversità 

  

Il suolo come risorsa. 
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microbica. Si sono evidenziati fino a 1011 cellule 

microbiche per grammo di radice. Molti di questi 

batteri, noti come PGPR (Plant Growth-Promoting 

Rhizobacteria), producono molecole che favori-

scono la crescita delle piante stesse e le difendo-

no dall’attacco di funghi e altri organismi fitopato-

geni.  

Applicazioni dei microbiomi in agricoltura 

 

Riconosciuto lo straordinario valore che la biodi-

versità microbica del suolo ha per le piante e l'es-

sere umano bisogna ora capire come sfruttarlo 

per migliorare la produzione delle colture e la vita 

dell'uomo. Tra le azioni sostenibili si sta facendo 

strada sempre più in questi ultimi anni l’utilizzo di 

alcuni trattamenti microbici (ovvero alcuni prodot-

ti probiotici per le piante) che potrebbero renderci 

meno dipendenti dai fertilizzanti chimici. Lo sfrut-

tamento del potenziale multifunzionale della bio-

diversità sotterranea in agricoltura e l’introduzio-

ne di popolazioni microbiche con un potenziale di 

promozione della crescita vegetale potranno mi-

gliorare sia la fertilità dei suoli sia la resistenza 

delle colture a stress biotici e abiotici. Consorzi 

microbici multifunzionali costituiti da PGPMs 

(Plant Growth-Promoting Microbes) con diverse 

funzioni (azotofissatori, solubilizzatori del fosforo, 

antagonisti di fitopatogeni), e bio-effettori sono i 

candidati di eccellenza per favorire l’aumento 

della produttività e la sostenibilità delle catene 

alimentari, con la creazione di nuovi alimenti so-

stenibili e di qualità. L’utilizzo delle colture micro-

biche in agricoltura potrebbe dare avvio a una 

nuova rivoluzione verde, molto più sostenibile 

rispetto alla precedente. Il programma Horizon 

2020, in risposta alla call LC-SFS-03-2018 

"Microbiome applications for sustainable food 

systems”, ha finanziato nel 2018 ben quattro 

progetti che si prefiggono di sfruttare le potenzia-

lità del microbioma per aumentare la produttività 

e la sostenibilità delle catene alimentari e creare 

nuovi alimenti sostenibili e di qualità.   

A supporto di questi progetti, il progetto Horizon 

2020 dal titolo MicrobiomeSupport: Towards a 

sustainable and circular, micro-

biome-based bioeconomy che è 

un’azione di coordinamento e 

sostegno delle attività di Ricerca 

e Innovazione (R&I) sul micro-

bioma nel sistema alimentare a 

sostegno degli obiettivi (UE e) 

della bioeconomia internaziona-

le. Il progetto ha l'obiettivo gene-

rale di stabilire una rete interna-

zionale di esperti e parti interes-

sate nel campo della ricerca sul 

sistema alimentare dei micro-

biomi, elaborando microbiomi 

da vari ambienti come terrestre, 

vegetale, acquatico, alimentare 

e umano / animale e valutando-

ne l'applicabilità e l'impatto sul sistema alimenta-

re. Ci troviamo ad affrontare la sfida di individua-

re soluzioni per provvedere al sostentamento e 

alla sicurezza alimentare di una popolazione 

mondiale che si prevede entro il 2050 supererà i 

9 miliardi di individui, in un momento in cui il 

cambiamento climatico, l’innalzamento del livello 

del mare e la siccità, rischiano di compromettere 

le produzioni alimentari. Entro il 2050 è necessa-

rio un ulteriore 60% di cibo per nutrire la popola-

zione mondiale in crescita. Per questo motivo è 

quanto mai urgente individuare soluzioni innova-

tive in grado di garantire una maggiore produzio-

ne di cibo, sfruttando meno le risorse naturali e 

riducendo gli sprechi, aumentare la qualità degli 

alimenti e realizzare anche prodotti per il mercato 

in un’ottica near to market. Il microbioma può 

essere utilizzato per migliorare la produzione sia 

per favorire la sostenibilità del futuro sistema di 

produzione alimentare. La sfida è quella di valo-

rizzare la biodiversità microbica del suolo e svi-

luppare nuovi bio-prodotti in grado, applicati alle 

colture, di difenderle dagli stress abiotici e biotici 

ma anche di aumentare la capacità di assorbi-

mento dei nutrienti o migliorare la qualità della 

produzione. 
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Progetto Horizon 2020: “MicrobiomeSupport: Towards a sustainable 

and circular, microbiome-based bioeconomy” che è un’azione di 

coordinamento e sostegno delle attività di Ricerca e Innovazione 

(R&I) sul microbioma nel sistema alimentare a sostegno degli obiet-

tivi (UE e) della bioeconomia internazionale.  

. 

Annamaria Bevivino, Responsabile del Laboratorio Sostenibilità, Qualità e Sicurezza delle Produzioni 

Agroalimentari (SSPT-BIOAG-SOQUAS) dell' ENEA e docente a contratto di Microbiologia agraria e 

degli alimenti "Università Campus Biomedico di Roma".  
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Da alcuni anni è in atto un tentativo in Italia per introdurre una 

legge nazionale a tutela del suolo agricolo e porre sotto controllo 

il fenomeno di drammatica erosione delle risorse fondiarie che, 

alla lunga, compromettono la solidità e il livello competitivo del si-

stema agricolo ed alimentare del nostro paese.  

Il primo a lavorare in tale direzione è stato l’ex Ministro Mario Ca-

tania, già dirigente apicale del Ministero per le Politiche agricole, 

esponente di punta della Rappresentanza Permanente dell’Italia a 

Bruxelles, negoziatore in diversi cicli della riforma della politica 

agricola comunitaria, nonché parlamentare.  

L'immenso cantiere per dotare Modena di un nuovo imponente quartiere. Mentre chiudono le ultime fabbriche, e 

le scritte Affittasi si moltiplicano sulle vetrine degli antichi esercizi commerciali.  L’urbanizzazione  è una delle 

cause che porta alla riduzione  del suolo destinato alle attività agricole. 
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LA LEGGE ITALIANA PER LA TUTELA  

DEL SUOLO CHE NON C’E’ 

                                                        

                                                         ERMANNO COMEGNA  

                                                          a MARIO CATANIA 

 

D.  La prima domanda che abbiamo rivolto a Catania come è sorta la sensibilità e l’attenzione per il te-

ma della salvaguardia del suolo agricolo. 

R. Sono stato per tanti anni dirigente e capo dipartimento al MIPAAF e quindi ho avuto più volte l’occa-

sione di studiare i grandi cambiamenti dell’agricoltura italiana. Sono rimasto colpito dal fenomeno della 

violenta riduzione della superficie agricola del nostro paese che c’è stata dagli anni 50 e agli anni 80 e 

che continua anche oggi, sebbene ad un ritmo meno impetuoso. Le statistiche ufficiali parlano chiaro e 

dicono che dai 18 milioni di ettari che erano disponibili per l’agricoltura negli anni 50, oggi ne sono ri-

masti poco più di 12. Abbiamo perso una porzione importante della risorsa produttiva di base del setto-

re primario e questo fenomeno acuisce gli altri problemi strutturali con i quali l’agricoltura deve con-

frontarsi. Ho percepito che alla base del fenomeno vi fossero due elementi. Il primo specifico per le 

aree interne e marginali del nostro paese, dove la perdita della disponibilità di suolo agricolo è ascrivibi-

le all’abbandono del territorio, allo spopolamento delle aree rurali ed alla riforestazione di zone non più 

curate dall’uomo. Il secondo fattore scatenante è la inarrestabile cementificazione che ha sottratto agli 

usi agricoli circa 1,5 milioni di ettari di superfici produttive e ad alta potenzialità. Ho notato infatti che la 

cementificazione riguarda in particolare i terreni che sono ottimali per la produzione agricola, con parti-

colare riferimento a quelli di pianura.  

D. Come mai per decenni la questione della sottrazione dei terreni agricoli è stata ignorata o sottovalu-

tata? 

R. Probabilmente si è guardato eccessivamente alla evoluzione della produzione agricola, in termini di 

quantità e di valore e siccome entrambe le variabili crescevano, non si è fatto caso al fenomeno del 

cambio di destinazione dei terreni verso utilizzi improduttivi. Non bisogna dimenticare infatti che tra gli 

  

INTERVISTA 

L’ex ministro Mario    

Catania è stato il 

primo in Italia a pre-

disporre un disegno 

di legge in materia 

di tutela del suolo.  

“Ci ho provato con 

tutte le mie forze 

ma ho incontrato 

troppe resistenze” 
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anni 50 e gli anni 80, c’è stato un sostanziale aumento della produttività in agricoltura che ha verosi-

milmente ingannato anche gli osservatori più attenti. 

D. È sempre più frequente che gli agricoltori italiani, anche spalleggiati dall’opinione pubblica si ribellino 

ai fenomeni di occupazione permanente delle superfici agricole. In molti casi, si arrecano danni alle 

imprese e ai proprietari dei fondi che risultano superiori agli indennizzi percepiti. Come si spiega questo 

fenomeno? 

R.  I tecnici parlano di sprawling che è legato ad una espansione urbanistica e delle infrastrutture che è 

poco razionale e tale da arrecare danni alla logistica ed alla organizzazione delle imprese agricole, con 

l’aggravante che in tal modo si consuma più suolo rispetto a quello che sarebbe strettamente necessa-

rio. Più volte durante gli anni della mia attività professionale al Ministero, mi è capitato di affrontare le 

problematiche connesse alla sottrazione delle superfici agricole al settore primario. Ho cercato di ap-

profondire la questione anche studiando il comportamento di altri Paesi membri dell’Unione Europea. 

In Germania esiste una norma nazionale che introduce il principio di porre dei limiti al consumo del 

suolo e attribuisce ad ogni Lander delle percentuali massime di edificabilità  che possono utilizzare. È 

una maniera per responsabilizzare gli enti locali alla limitazione dell’utilizzo delle superfici agricole per 

nuove edificazioni e per infrastrutture di varia natura. La stessa Unione Europea, unitamente alle orga-

nizzazioni internazionali delle Nazioni Unite, è attiva nel campo della difesa del suolo e del patrimonio 

ambientale e paesaggistico. Le istituzioni europee hanno individuato l’obiettivo di azzerare il consumo 

di suolo netto entro il 2050. 

D. Quali sono gli elementi essenziali della proposta di legge da lei presentata? 

R. Il testo è stato presentato al Consiglio dei Ministri nella primavera del 2012. Era ispirato agli stessi 

principi guida della legislazione tedesca con l’aggiunta di qualche ulteriore elemento. Cosi ad esempio 

era previsto il divieto, per un certo numero di anni, di sottrazione dalla destinazione agricola delle su-

perfici che percepiscono gli aiuti della PAC. Inoltre proponevo di abolire la norma che consente agli enti 

locali di utilizzare gli oneri di urbanizzazione per coprire le spese correnti del bilancio. Si tratta in manie-

ra esplicita di una disposizione che incoraggia i Comuni a favorire l’urbanizzazione per incassare di più 

e per risolvere magari qualche problema di natura contabile.  Il dibattito politico sulla mia proposta è 

durato diversi mesi e strada facendo sono arrivati i contributi di alcuni parlamentari, anche di diverso 

schieramento politico, i quali hanno arricchito alcuni aspetti del Disegno di Legge, come la spinta verso 

la riqualificazione del costruito esistente, in maniera da pesare meno sulle risorse naturali. 

D. Qual è stato l’iter politico della sua proposta legislativa e qual è la situazione oggi a distanza di 7 an-

ni? 

R. l Governo Monti, all’interno del quale ricoprivo la responsabilità del dicastero agricolo, ha accolto con 

favore e con un diffuso sostegno la mia proposta. Lo stesso non è accaduto nelle aule parlamentari, 

all’interno delle quali si è fatta presto sentire la pressione degli interessi legati alla filiera del cemento e 

dell’edilizia. Nonostante le difficoltà, il Disegno di Legge è andato avanti, è stato acquisito il parere della 

Conferenza Stato-Regioni e presentato al Parlamento nell’autunno del 2012. Purtroppo era troppo tar-

di, perché la legislatura è finita in anticipo e quindi non c’è stata la possibilità della approvazione del 

testo. Mi preme ricordare come sia stata la prima volta che un Governo ha assunto l’iniziativa di pre-

sentare un Disegno di Legge in materia di tutela del suolo agricolo che, peraltro, è stato accolto con 

interesse dalle organizzazioni agricole ed ambientaliste. 

D. Cosa è successo dopo la fine della legislatura ed il termine della sua esperienza di Ministro dell’Agri-

coltura? 

R. Sono diventato parlamentare nella legislatura che è iniziata nel 2013 ed è terminata nel 2018. Uno 

dei primi atti che ho compiuto è stato quello di ripresentare il testo come proposta di Legge. Non sono 

stato l’unico perché altri colleghi parlamentari hanno depositato analoghi provvedimenti. Sono cosi 

iniziati i lavori e le diverse proposte pervenute sono state assegnate alle Commissioni congiunte Agricol-
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tura e Ambiente. Devo constatare come i lavori parlamentari siano andati avanti a rilento, anche perché 

c’erano delle resistenze trasversali e delle diffuse opposizioni rispetto agli strumenti di difesa del suolo 

agricolo che si volevano istituire. Non ci sono solo i parlamentari che hanno a cuore gli interessi dell’a-

gricoltura e la tutela ambientale, ma anche chi guarda verso altre direzioni e considera un intralcio 

qualsiasi regolamentazione di legge per l’utilizzo dei terreni. Nonostante i tanti ostacoli si è arrivati ad 

un testo unificato che è stato portato in aula ed approvato, per poi passare al Senato, dove però non ha 

compiuto decisivi passi in avanti ed il tutto si è arenato. Nel frattempo si conclude la legislatura ed ini-

zia quella attuale, nel corso della quale sono stati ripresentati altri testi che tendenzialmente si ispirano 

al lavoro fatto in precedenza. Purtroppo anche questa volta il processo procede con una certa lentezza. 

D. Rispetto agli altri Paesi dell’Unione Europea, come è posizionata l’Italia in relazione alla questione 

dell’utilizzo verso altri scopi del suolo agricolo? 

R. Dopo Belgio e Olanda, siamo il terzo paese con il più elevato tasso di cementificazione a livello euro-

peo. Il dato italiano si attesta intorno all’8% sul totale della superficie. Percentuale questa che però non 

considera un aspetto peculiare del nostro paese. L’Italia infatti registra una elevata percentuale di zone 

di alta collina e di montagna, nelle quali è impossibile esercitare l’attività agricola. Se dovessimo calco-

lare il tasso di cementificazione, tenendo conto di questo dato, scopriremmo probabilmente che l’Italia 

si colloca alla prima posizione tra i paesi europei per l’intensità di utilizzo dei terreni agricoli per scopi 

urbanistici e infrastrutturali. 

D. Quali effetti positivi sulla tutela dei terreni agricoli potrebbe esercitare una legge nazionale in mate-

ria? 

R. Direi che avremmo un impatto positivo duplice, a favore della competitività del nostro sistema agrico-

lo e della potenzialità produttiva delle aziende. Oggi l’Italia è un paese non autosufficiente per quanto 

riguarda la capacità di produrre materie prime agricole destinate all’alimentazione umana ed animale. 

Leggo che riusciamo a produrre circa il 70% del nostro fabbisogno. Il resto lo importiamo dagli altri Pae-

si membri dell’Unione Europea e dal resto del mondo. La regolazione del consumo dell’uso del suolo 

consente di salvaguardare tale risorsa per la destinazione agricola ed ha un effetto positivo per la strut-

tura e l’organizzazione delle aziende. Viceversa se continuassimo a cementificare il territorio agricolo, 

aumenterebbe la necessità di rivolgersi all’estero per gli approvvigionamenti. Chi ci dice che sarà sem-

pre possibile importare in modo semplice ed a costi ragionevoli? Aggiungo, inoltre, che non esistono 

solo vantaggi per l’agricoltura, ma anche per l’interesse generale. Proviamo a pensare per un attimo a 

considerazioni di tipo ambientale e paesaggistico. È evidente a tutti come la cementificazione irraziona-

le ed incontrollata produca effetti indesiderati, rendendo fragile il territorio e più esposto all’impatto dei 

fenomeni naturali, i quali peraltro oggi si presentano con intensità e frequenza più elevate rispetto al 

passato. 
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TOMMASO MAGGIORE: L'AGRICOLTURA 

MONDIALE NEL CAOS NONOSTANTE I           

MEZZI TECNOLOGICI STRAORDINARI                                                  

DI CUI POTREBBE AVVALERSI 

 

                                                              ANTONIO SALTINI 

  

CONVERSAZIONE CON 

TOMMASO MAGGIORE 

 

Due sc ienz iat i ,  due st i l i ,  i l  medes imo credo  

 

Era stata la chiave della conversazione che Nor-

man Borlaug mi offrì, durante la pausa di un con-

vegno di genetisti tenuto a Bologna il 3 maggio 

2003: l'umanità disporrebbe, oggi, degli strumen-

ti per capovolgere il trend negativo dell'evoluzio-

ne dell'agricoltura del Pianeta, : ma perché quei 

mezzi fossero impiegati occorrerebbe apprestare 

le indispensabili condizioni politiche, finanziarie 

e, soprattutto, civili, su scala planetaria,  per con-

sentirne l'impiego, nella sinergia che ne assicure-

rebbe l'economicità di impiego e, soprattutto, la 

sicurezza dei risultati.  

Il medesimo convincimento, assolutamente assio-

matico, mi propone, in una lunga conversazione 

nel proprio ufficio nel deserto estivo della Facoltà 

milanese di scienze agrarie, Tommaso Maggiore, 

indiscusso decano degli agronomi italiani. Due 

scienziati, due stili, due esperienze ampiamente 

diverse, seppure entrambe imperniate sulla gene-

tica: mentre Borlaug mi propose, a provare il me-

desimo convincimento, un rigoroso teorema sulla 

produzione delle derrate chiave dell'agricoltura 

del Pianeta, i cereali, Maggiore mi illustra il pano-

rama prodigiosamente ampio della propria attivi-

tà in una gamma straordinariamente vasta di or-

ganismi agronomici, della conoscenza, diretta e 

penetrante, di cento protagonisti delle sfere di-

verse delle conoscenze agronomiche e delle loro 

applicazioni, delle innumerabili missioni e viaggi 

di studio che gli hanno consentito di comparare 

l'agricoltura di regioni chiave dell'agricoltura pla-

netaria. 

  

Tommaso Maggiore. Foto Silvio Scarsi. 
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Tra realtà e statistiche un abisso incolmabile 

Il mio proposito chiedendogli questa conversazio-

ne era che ci collocassimo, idealmente, davanti al 

mappamondo ed esaminassimo i problemi della 

produzione delle derrate necessarie alla sopravvi-

venza dei suoi otto miliardi di abitanti.  Mi preoc-

cupo, peraltro, di precisare la proposta con una 

domanda preliminare: sussistono i dati necessari 

per assolvere all'intento, dati sulla cui veridicità si 

possa contare, magari senza certezze assolute, 

ma, quantomeno, con accettabili approssimazioni 

alla verità? E riferisco la serie delle ragioni per le 

quali reputo inattendibili i dati diffusi dall'organi-

smo preposto, nel contesto della maggiore orga-

nizzazione politica mondiale, alla statistica agra-

ria. La risposta che ricevo non è costituta da una 

serie di rilievi teorici, ma dalla dimostrazione di 

come, restando, semplicemente, in Italia, i dati su 

produzioni capitali siano o insussistenti o palese-

mente erronei.  

Primo esempio il Parmigiano Reggiano, che do-

vrebbe, per disposizione di legge, essere prodotto 

con risorse locali, sulla prima delle quali, l'erba 

medica, non esiste alcuna rilevazione. Siccome, 

peraltro, alla medica deve combinarsi un impiego 

di alimenti complementari equivalente al 50% 

della razione quotidiana, fondamentalmente mais 

e soia, si deve constatare che sulla loro prove-

nienza non sussiste nessuna conoscenza ufficia-

le. Si sa che il primo formaggio nazionale è costi-

tuito, per metà delle componenti nutrizionali, dei 

due tipi di granella, ma da dove questa granella 

provenga non si conosce, ufficialmente, nulla. 

Secondo esempio il pomodoro, coltura capitale 

nel quadro agrario nazionale. Era coltura tipica-

mente campana, quando in Campania esistevano 

terreni coltivabili: statisticamente lo è tuttora, 

seppure sia noto che nell'antica Terra di lavoro la 

coltura sia scomparsa. Nel Mezzogiorno, rileva, 

didascalico, il mio interlocutore, l'epicentro della 

coltura si è spostato nel Tavoliere, i dati sulla cui 

produzione sono del tutto inaffidabili. Ma ancora 

più aleatoria è la conoscenza statistica della pro-

duzione del pomodoro da mensa. In provincia di 

Ragusa, prosegue Maggiore, orgoglioso ragusano, 

è coltivato in 8.000 ettari di serre, che all'alba 

della coltura protetta producevano 500 quintali 

per ettaro: oggi, con le nuove varietà, la produzio-

ne unitaria è triplicata, statisticamente è rimasta 

all'entità del 1960. Ma ancora più singolare è il 

caso di Piacenza, dove la coltura, anticamente 

essenziale nell'economia locale, quindi significati-

vamente contrattasi, conosce nuovi fasti, di cui la 

statistica ignora totalmente l'entità, non registran-

do neppure il pomodoro tra le voci della produzio-

ne agricola locale. 

La statistica agraria nazionale, sofferente di ineffi-

cienza congenita, conobbe un'età di autentica 

rinascita, ricorda Tommaso Maggiore, durante la 

guerra, tra il 1937 ed il 1943, quando la necessi-

tà di conoscere la quota della produzione neces-

saria all'alimentazione locale, per inviare al fronte 

quantità di derrate che non la compromettessero 

radicalmente, condusse alla creazione dell'Upsea, 

che adottò metodi di apprezzabile rigore che assi-

curarono, per la prima volta nella storia del Pae-

se, la conoscenza di quanto producessero le cam-

pagne italiche. Ma al termine della guerra i nuclei, 

che erano stati creati, di autentici statistici, furono 

trasferiti agli ispettorati provinciali, i cui direttori 

furono ben lieti di impiegare i nuovi collaboratori 

nelle sempre più pressanti incombenze burocrati-

che. L'età d'oro della statistica agraria volse, così, 

rapidamente, al tramonto, per dissolversi definiti-

vamente alla costituzione delle regioni, ai cui de-

miurghi, eminentemente interessati a erogare 

contributi che potessero convertirsi in voti, la pro-

duzione di mele e cipolle importava meno del nul-

la. Ai dati di produzione sarebbe stato delegato un 

solo funzionario, magari incompetente: la materia 

non interessava minimamente gli "onorevolucci" 

regionali, di ben altro preoccupati. 

Se tale è lo stato della statistica agraria in un pae-

se in cui la disciplina fu introdotta dai governatori 

napoleonici, e si produsse in passi giganteschi, 

nell'ultimo quarto dell'Ottocento, per opera di Pie-

tro Cuppari, il primo autentico economista agrario 

italiano, cosa si può immaginare delle statistiche 

dei paesi africani, sudamericani, asiatici? La ri-

sposta al quesito disarma inesorabilmente le mie 

velleità di tracciare lo schizzo, sul mappamondo, 

degli equilibri tra produzioni e necessità alimenta-

ri della popolazione umana dei prossimi decenni. 

Registri e produzioni in campo 

L'assoluto disinteresse dei "governetti" re-

gionali, per tutto ciò che, nel ricco pabulum 

agrario, non possa convertirsi in voti, un di-
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sinteresse perfettamente coincidente al disprezzo 

per l'agricoltura alimentato, nell'opinione pubbli-

ca, da uno dei giornalismi più ostili alla scienza 

dell'intero Pianeta, ha generato, mi spiega il prof. 

Maggiore, conseguenze che pregiudicheranno, 

anche a medio e lungo termine, l'entità dell'ap-

provvigionamento alimentare nazionale. L'agricol-

tura moderna, fondata sulla perfetta conoscenza, 

fino al dettaglio molecolare, degli esseri viventi 

impiegati nella produzione, aveva imposto la crea-

zione di una molteplicità di organismi e strumenti 

di controllo e registrazione delle peculiarità dei 

medesimi: libri genealogici, registi della costituzio-

ne di nuove sementi, mappe della natura dei suo-

li. Il progresso genetico, il demone verso il quale 

gli “assessorucoli” regionali, da Palermo a Vene-

zia, ostentano il proprio disprezzo per conquistare 

la considerazione della plebe elettorale, hanno 

trascurato questa molteplicità di strumenti. Il pro-

gresso genetico crea continuamente nuove varie-

tà, in grado di produzioni più abbondanti, in pos-

sesso di difese genetiche contro i parassiti, che 

permettono la drastica riduzione dell'impiego di 

fungicidi e insetticidi, generalmente tossici, ma, 

per sfruttarne le potenzialità, ogni varietà impone 

l'adozione di nuove procedure di coltivazione, che 

assicurano vantaggi economici e nutrizionali, ma 

presuppongono la perfetta conoscenza delle pe-

culiarità genetiche della nuova varietà. Non sono 

conoscenze banali, sono conoscenze specialisti-

che. La tanto decantata "sperimentazione parteci-

pativa", l'ultima delle idiozie ideate dall'antica 

passione politica per slogan privi di senso ma 

teatralmente suggestivi, non consiste in altro che 

in un'allegra cena in cui agricoltori abilissimi, ma 

ai quali si chiederebbe troppo pretendendo dispo-

nessero di conoscenze approfondite di biologia 

molecolare, scambino impressioni non prive di 

elementi rilevanti (quindi fondamentali per il lavo-

ro di genetisti e agronomi) ma tali che non con-

sentiranno mai al più operoso coltivatore di con-

gegnare il sistema di coltura migliore per una nuo-

va cultivar di melanzane. L'unico risultato certo 

dell'incontro sarà, quindi, la qualità delle bottiglie 

sturate, che auguriamo ai partecipanti sia la più 

elevata possibile. 

La "sperimentazione partecipativa" è tra i caposal-

di della strategia della regione Emilia Romagna. 

Singolarmente, in treno verso Milano per la con-

versazione con l'amico Maggiore avevo acquistato 

il Corriere della Sera, sul quale, a pagina 34 (24 

agosto) Beppe Severgnini proponeva la radiogra-

fia dell'antica coltura comunista che sta, con i 

movimenti populisti, riemergendo travolgente. 

L'analisi è sintetica, penetrante, inequivocabile: 

"Della vecchia sinistra stavamo perdendo la me-

moria. i più giovani non l'hanno mai conosciuta. 

Ma tutti gli altri, se si mettono d'impegno, ricorda-

no il fastidio verso il progresso, la passione per la 

spesa e il disinteresse per la produzione, il terzo-

mondismo letterario, l'ambientalismo velleitario, 

la generosità confusa." Veterocomunismo o neo-

populismo? A ciascuno la libertà di scegliere la 

denominazione che preferisca, avvertendo che 

potrebbero essere perfettamente sovrapponibili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una catastrofe prevista e accettata 

L'autentica tragedia, ribadisce Tommaso Maggio-

re, è che i mezzi per un'agricoltura nuova, capace 

di assicurare il cibo all'intera umanità, sussistono, 

ma che perdura, invincibile, il rifiuto a impiegarli. 

E per lasciare l'enunciazione astratta a favore 

della concretezza delle situazioni obiettive, mi 

propone il confronto tra le due viticolture lombar-

de: quella della Franciacorta bresciana e quella 

della pavese Valle della Versa. In Franciacorta 

l'opzione della gestione consorziale ha condotto 

  

L'agricoltura moderna, 

fondata sulla perfetta 

conoscenza, fino al det-

taglio molecolare, degli 

esseri viventi impiegati 

nella produzione, aveva 

imposto la creazione di 

una molteplicità di orga-

nismi e strumenti di con-

trollo e registrazione del-

le peculiarità dei mede-

simi: libri genealogici, 

registi della costituzione 

di nuove sementi, mappe 

della natura dei suoli.  
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all'affidamento dell'intero settore a tre contoterzi-

sti, che operano con le più sofisticate attrezzature 

esistenti, col risultato di un alleggerimento prodi-

gioso dell'impatto ambientale dell'attività agricola, 

di un contenimento ingente dei costi, nella possi-

bilità dei proprietari di dedicarsi alle operazioni di 

cantina, producendo spumanti di prestigio siste-

maticamente crescente. Mentre nella Versa l'at-

taccamento alle tradizionali formule di gestione 

aziendale, le aziende sono mediamente medio-

piccole, sta distruggendo un settore che vantava 

un prestigio secolare. La prova del disastro: il falli-

mento della cantina di Santa Maria della Versa, 

negli anni Sessanta la prima cantina italiana a 

sfidare, con quantitativi ingenti di spumanti di 

elevata qualità, l'intoccabile supremazia francese 

sul mercato italiano. 

 

  

Quattro immagini della viticoltura della Valle 

della Versa nel mese di giugno 1972, al tempo del 

proprio fulgore.  Le immagini attestano una 

coltura realizzate in aziende, medio piccole, che 

vinificavano nella propria cantina o consegnavano 

le preziose uve alla Cantina cooperativa di Santa 

Maria della Versa, uno degli organismi enologici 

allora di maggiore prestigio in Italia. Non avere 

saputo adeguare l’economia aziendale alle nuove 

dimensioni della tecnologia ha condannato, 

secondo Tommaso Maggiore, una viticoltura di 

successo all’annientamento (foto A. Saltini). 
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Un esempio in un settore radicalmente diverso, 

insiste l'amico Maggiore. Abbiamo ancora una 

grande industria casearia, la cui produzione si 

fonda sul mais, che, stupidamente diligenti, rac-

cogliamo a maturità, essicchiamo, rivendiamo a 

un mangimista per ripagare i costi e che riacqui-

stiamo, mese per mese, secondo le necessità. 

Ora l'essiccazione, il costo maggiore della coltura, 

è operazione assolutamente inutile. Anche per il 

mais si dovrebbe ragionare per grandi compren-

sori: gli allevatori potrebbero affidare a pochissimi 

contoterzisti un piano unitario delle operazioni 

colturali, dalla semina alla raccolta, che dovrebbe 

essere realizzata a maturità del 70%, cioè al 30% 

di umidità, per consegnare agli allevatori granella 

umida da disporre in silos ermetici, per trasferirla 

direttamente, secondo i consumi quotidiani, nel 

carro miscelatore. Si eliminerebbero dalla filiera 

l'essiccatore ed il commerciante: al termine del 

raccolto l'allevatore dovrebbe affrontare il costo di 

conservazione del proprio mais per l'intero anno, 

un onere ingente, che dovrebbe essere risolto, nel 

contesto del piano complessivo, con accordi ban-

cari di carattere, anch'essi, comprensoriali. Il ri-

sparmio sarebbe tale, si infervora Tommaso Mag-

giore, da fare rinascere, economicamente, i nostri 

formaggi. 

Complementare al tema dell'allevamento bovino 

lombardo è quello dell'allevamento ovino. Abbia-

mo perso, in montagna, tra 5 e 6 milioni di ettari, 

sui quali sta riprendendo vita, secondo formule 

del tutto improvvisate, l'alpeggio estivo. Gli alleva-

tori di pianura che possiedono gli antichi titoli per 

partecipare alle gare per l'assegnazione delle mal-

ghe fanno vaccinare le manze secondo le prescri-

zioni per l'alpeggio, partecipano alle gare, ottengo-

no la malga ma non ci portano gli animali, sicco-

me quanto gli interessa sono i vistosi contributi 

per la monticazione. Senza alcun accordo le mal-

ghe deserte sono occupate, per il periodo dell'al-

peggio, da pastori con greggi che non di rado rag-

giungono le 2.000 pecore. Nel 2002 le malghe 

utilizzate erano 840, quest'anno sono state 890. 

Un immenso patrimonio agrario è stato riutilizza-

to, ma in forme precarie e al limite della legalità, 

entro la quale è necessario ricondurle. E, come 

nei secoli scorsi, il meccanismo essenziale deve 

essere quello della transumanza, anche in questo 

caso creando sistemi organici in cui le greggi sia-

no destinate a grandi comprensori in cui sia stabi-

lito, contrattualmente e tecnicamente, come que-

ste mandrie debbano sfruttare i resti delle colture 

estive, terreni semiabbandonati, golene e risorse 

similari.  

Sarebbe la riconquista di un'immensa risorsa ca-

pace di assicurare la redditività che l'abbandono 

delle malghe aveva completamente dissolto. 

Anche questo un obiettivo perfettamente raziona-

le, e assolutamente realizzabile. Perché, se esi-

stono le nuove soluzioni, continuare a languire 

con procedure vetuste che ci escludono dalla 

competizione internazionale? Perché non si pro-

cede? Gli assessorati regionali non possono so-

pravvivere senza le migliaia di agricoltori che si 

presentano regolarmente ai loro sportelli per otte-

nere il piccolo credito che consentirà loro di so-

pravvivere quattro mesi? 
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L’assioma enunciato da Tommaso 

Maggiore sull’enorme recupero di 

produzione che l’adozione di proce-

dure moderne consentirebbe di rea-

lizzare sui 5-6 milioni di ettari di 

montagna attualmente privi di qua-

lunque utilizzazione è confermata 

dai computi eseguiti, nel 1996, 

sull’Appennino modenese, da Anto-

nio Saltini, confrontando, con gli 

ultimi pastori, i dati sull’allevamento 

ovino nella valle di Ospitale prima 

della scomparsa dell’attività. La val-

le, costituita da 2.750 ettari di pra-

ti, pascoli, boschi e gerbidi, contava 

una serie di borgate di proprietà di 

famiglie pastorali che vi trascorreva-

no l’estate. Il totale delle greggi am-

montava a 3.300 ovini e 100 bovini, 

che la valle non poteva mantenere 

tanto che intere greggi  pascolavano 

nelle valli prossime. Le risorse della 

valle assicuravano, comunque, l’ali-

mentazione di 2.500 capi, ridotti 

oggi ad un unico gregge di meno di 

200 capi. Sarebbe sufficiente il con-

tenimento del numero dei lupi, di 

cui la Regione ha promosso l'ingen-

te dilatazione per ragioni propagan-

distiche, per consentire la perma-

nenza, durante quattro mesi, in 

grandi recinti, dei medesimi 2.500 

capi (oltre ai 100 bovini), con un 

numero esiguo di sorveglianti, otte-

nendo una doviziosa produzione di 

agnelli e vitelli senza alcun costo di 

alimentazione. Le immagini si riferi-

scono ai  piccoli greggi che tra il 

1982 e il 1985 gli ultimi pastori 

conducevano nella valle. Sono state 

scattate sul crinale che divide Emi-

lia e Toscana tra la Cima Tauffi e il 

Monte Balzoni (foto A. Saltini).  
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Sul planisfero dell'agricoltura 

Il decano degli agronomi italiani si è profuso in 

una messe di argomenti tra i quali può apparire 

che qualche connessione sia precaria, nella real-

tà connessi da giunture logiche di assoluta solidi-

tà, le connessioni che ne fanno, ho sottolineato, 

l'illustrazione figurata del teorema di Norman 

Borlaug. Ma dopo tante escursioni nelle sfere 

della scienza, della tecnologia, dei sistemi di col-

tura, pretendo che l'amico Tommaso acceda al 

mio proposito di tratteggiare, quantomeno, uno 

schizzo del mappamondo dell'alimentazione e 

della fame planetaria. Il prof. Maggiore conosce 

l'intero planisfero: è, probabilmente, uno degli 

uomini che ne conoscono meglio paesi e regioni 

dal ruolo capitale. Mi descrive la Cambogia, un 

paese che non si è mai rimesso dai furiosi scontri 

politico-tribali, e dove non esiste più un'agricoltu-

ra qualsiasi, condivide il giudizio che per l'Africa 

non sussistano possibilità di recupero produttivo 

proporzionate alla smisurata crescita demografi-

ca, e cita, quale esempio di autentica catastrofe, 

il Madagascar, un paese cui non è possibile ac-

creditare alcuna capacità di recupero. Non condi-

vide il mio pessimismo sul futuro indiano, men-

zionando le statistiche che dichiarano il Paese 

esportatore di frumento, un titolo che, per parte 

mia, spiego sostenendo che l'India esporta quan-

to gli usurai che ne dominano l'agricoltura sot-

traggono alle famiglie dei ryat, i miserabili conta-

dini, che destinano, con indifferenza braminica, 

alla morte per inedia (o per suicidio se scelgano 

di abbreviare i tempi). 

Secondo il mio interlocutore il numero più verosi-

mile di quanti muoiono di fame o di conseguenze 

della sottoalimentazione, ogni anno, sul Pianeta è 

800 milioni, un decimo degli abitanti della Terra, 

un numero verosimilmente destinato a crescere 

in conseguenza dell'inarrestabile crescita della 

popolazione e dell'inerzia a convertire l'agricoltu-

ra del Pianeta introducendo le procedure che 

preserverebbero i suoli, risparmierebbero acqua, 

diffonderebbero le nuove sementi resistenti agli 

stress, inattaccabili dai parassiti, dotate di miglio-

ri combinazioni di elementi nutritivi. 

  

Un uomo, cinquemila ovini. L’allevamento ovino, pilastro dell’economia della Nuova Zelanda.               

A confronto del primordiale allevamento mediterraneo, in Nuova Zelanda l’industria ovina costituisce 

uno dei caposaldi dell’economia nazionale. Aziende superiori ai 200-500 ettari sono state 

decespugliate e spietrate, e sui  grandi pascoli ottenuti, suddivisi in recenti, un solo allevatore è in 

grado di governare, col solo ausilio di quattro cani,  greggi di 1.000 - 5-000 ovini. Lo straordinario 

clima delle due isole australi consente la permanenza degli animali, nei medesimi pascoli, per dodici 

mesi, con l’integrazione di modiche quantità di foraggio nei periodi più freddi. Foto omaggio del New 

Zealand Ministry of Agriculture.            
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Acquarello cinese sul trapianto del riso. Autore ed epoca ignoti . 
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The chal lange for  the g lobal  agr ipower  

supremacy  

Sul quotidiano di cui mi ero dotato, tre ore prima, 

per il tragitto verso Milano, una pagina intera era 

dedicata alla crescente tensione tra gli U.S. di 

Donald Trump e la Cina di Xi Jnping. Dalla grande 

crisi dei mercati cerealicoli mondiali del 1972, i 

cui effetti si composero con quelli della susse-

guente crisi petrolifera, chi scrive ha sempre se-

guito con attenzione le vicende della derrata chia-

ve dell'alimentazione del Pianeta, il frumento, 

un'attenzione in parte volatilizzatasi dopo l'ab-

bandono dell'attività giornalistica. Convinto della 

lentezza dei moti che determinano e modificano 

gli equilibri di potenza tra i protagonisti dei giochi 

politici planetari, il medesimo aveva conservato il 

convincimento che gli Stati Uniti avessero preser-

vato l'assoluta preminenza sul governo delle scor-

te da cui dipende l'alimentazione del Mondo. Let-

to l'articolo sull'acuirsi delle tensioni commerciali 

tra i due titani mi chiesi se gli Usa avrebbero usa-

to del proprio grain-power contro un avversario 

che rappresenta il paese più popoloso del globo, i 

cui abitanti dispongono, ciascuno, di un numero 

di metri quadrati di terra coltivabile dal quale è 

impossibile ricavare più di qualche decina di chili 

di riso e altrettanti, in inverno, di frumento. Se-

condo il quadro che mi era familiare al termine 

del millennio appena concluso mi parve di poter 

supporre che aggravandosi lo scontro commer-

ciale gli Usa avrebbero potuto ricorrere alla tanto 

meticolosamente costruita agripower.  

E' stato l'amico Maggiore a dimostrarmi, al termi-

ne della nostra conversazione, che essermi dedi-

cato, negli ultimi anni, alla narrativa, trascurando 

le vicende cerealicole, mi aveva impedito di regi-

strare un capovolgimento capitale, convertendo 

una certezza documentata in inconsistente sup-

posizione. Negli anni della mia conversione alla 

narrativa, i primi lustri del nuovo millennio, la 

Cina si è trasformata, infatti, in superpotenza 

agricola: ha acquistato da capitribù avidi di fiumi 

di denaro da spendere a Parigi le più fertili pianu-

re africane, complessivamente una superficie 

superiore alla Francia, da cui ha cacciato gli indi-

geni con la medesima brutalità che dispiegarono, 

nelle terre di cui si appropriavano, inglesi, spa-

gnoli e portoghesi, hanno per di più, affittato dal 

Brasile metà del Mato Grosso. Se al tempo di 

Vittoria, imperatrice dell'oppio, la sua azienda 

agraria aveva le dimensioni dell'intera India, vero-

similmente la Cina è attualmente l'affittuaria del-

la maggiore proprietà agricola del Pianeta. La 

partita che, fino a quella mattina, reputavo si sa-

rebbe giocata tra un immenso paese privo di ri-

sorse agrarie e il paese dei cow-boys che, liberate 

le Prairies, con metodi cinesi, dagli "indiani" si 

trovò in possesso della più ampia e più fertile 

pianura cerealicola del Globo, si giocherà tra due 

superpotenze agricole. Una delle quali dispone di 

un potenziale umano, quindi industriale e milita-

re, quattro volte superiore a quello dell'avversa-

rio. Il duello obbligherà tutti gli abitanti del Piane-

ta alla più fremente attenzione. Non solo gli os-

servatori di vicende agro-commerciali. 
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LA POLITICA DEL SUOLO TRA SCIENZA  

ED INTERESSI ECONOMICI 

                              

                                                  ALFONSO ELISEO ALIMENA 

In un mondo che tutti i giorni sembrerebbe porre 

l’attenzione sulle variazioni climatiche e sulla tu-

tela dell’ambiente, che ha fatto della cosiddetta 

“sostenibilità ambientale” delle politiche di sfrut-

tamento del territorio il suo hashtag, che ad ogni 

piè sospinto proclama il proprio utopico impegno 

ad eliminare la fame nel mondo, l’incomprensibile 

anomalia appare l’assoluta impermeabilità delle 

politiche dei governanti agli studi degli scienziati: 

tutti, salvo eccezioni, dai potenti del mondo ai 

sindaci dei comuni più piccoli, senza alcuna diffe-

renza tra quelli eletti democraticamente ed i ditta-

tori, subordinano la politica del territorio alle esi-

genze dell’economia. 

Le variazioni climatiche sono da anni oggetto di 

studi, convegni, dibattiti ai più alti livelli, eppure al 

“Climate Action Summit”, tenuto in questi giorni 

alla vigilia dell’Assemblea Generale dell’ONU, il 

Segretario Generale, Antonio 

Guterres, sarebbe stato co-

stretto a chiedere ai circa 60 

leader mondiali che partecipe-

ranno "di portare azioni concre-

te e non discorsi" (notizia ap-

presa dai media), mentre il 

vero personaggio del summit è 

senza ombra di dubbio una 

ragazzina di sedici anni, Greta 

Thunberg, simbolo di un movi-

mento giovanile che nulla può 

fare se non sensibilizzare l’opi-

nione pubblica e, si spera, i 

governanti, certamente più 

sensibili alla ricerca del con-

senso che non ai moniti degli 

scienziati. 

Non meno desolante appare il 

quadro relativo alla cosiddetta 

tutela del territorio, dove la 

ridda di articoli di giornale, in-

terviste, commenti espressi nei 

talk show piuttosto che nei 

convegni da “opinionisti” più o 

meno qualificati, lascia sempre 

il dubbio se a parlare siano i “delegati” di corpora-

zioni più attente alla tutela degli interessi di cate-

goria che a quella del territorio. 

Eppure la tutela del territorio non è solo un pro-

blema ambientale, sulla cui rilevanza, almeno a 

parole, tutti concordano, ma anche un problema 

economico-produttivo altrettanto rilevante, ma 

nell’epoca del bio e dei “prodotti a chilometri ze-

ro”, sembra che nessuno si ponga la questione 

del dove coltivare questi prodotti: quello che man-

giamo viene dalla terra, ma è sufficiente chiedere 

il prezzo di un terreno agricolo e confrontarlo con 

quello di un pezzettino di terra decisamente più 

piccolo di terreno edificabile per rendersi imme-

diatamente conto di quanto vale la cosiddetta 

sostenibilità ambientale e del perché a tutte le 

latitudini ai proclami seguono le licenze edilizie 
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con buona pace dello “sviluppo sostenibile”. 

Il sottoscritto non ha alcuna competenza in mate-

ria di agronomia, terreni coltivabili/fertili, scienze 

agrarie, tutela del territorio, pertanto, prima di 

iniziare ad affrontare la questione, ha chiesto 

indicazioni ad Antonio Saltini, professore universi-

tario autore della “Storia delle Scienze Agrarie”, 

che mi ha indicato il primo agronomo, Adrien 

Étienne Pierre de Gasparin (Orange, 29 giugno 

1783 – Orange, 7 settembre 1862), che ha ten-

tato la classificazione dei suoli, fondando la fisica 

del suolo e realizzando, nell’opera fondamentale 

(“Cours d’Agricolture”) e nello spirito più genuino 

della scienza del positivismo, il tentativo di reperi-

re un unico metro fisico di tutti i valori economici, 

che ritiene di identificare nel contenuto in azoto 

degli alimenti (Antonio Saltini Storia delle scienze 

agrarie vol. IV, Edagricole, Bologna 1984-89, p. 

173-277). 

Prima di leggere l’opera di Saltini, ho cercato su 

internet Adrien Étienne Pierre de Gasparin, ma, 

con mia sorpresa, ho trovato solo alcune note 

bibliografiche, poche righe su wikipedia, “politico 

e agronomo francese, nato da un ramo protestan-

te di una famiglia di origine corsa, …” con un 

semplice rimando alla “Storia delle Scienze Agra-

rie” di Saltini e nemmeno un riferimento al tenta-

tivo di classificazione dei suoli, nessun riferimen-

to (fatta salva l’indicazione nell’elenco delle Ope-

re) alla sua opera principale, “Cours d’Agricoltu-

re” (1843-1863), che pure è stato il primo tenta-

tivo di riportare in una unica opera enciclopedica 

organica le scienze agrarie, nessun riferimento 

alla sua teoria economica fondata sul contenuto 

in azoto degli alimenti e delle terre che li produco-

no. 

Al sottoscritto non è restato altro da fare che an-

dare a leggere la “Storia delle Scienze Agrarie” di 

Saltini per scoprire che De Gasparin, in linea col 

pensiero dominante della sua epoca, ha cercato 

di dare un valore economico oggettivo ai terreni, 

un valore che prescindesse dalle valutazioni di 

mercato e dalle oscillazioni finanziarie, proceden-

do alla classificazione dei suoli ed in particolare a 

quella dei terreni agricoli fondata sulla diversità 

delle caratteristiche fisico-chimiche fino ad asse-

gnare un valore ed una rendita catastale finaliz-

zata a parametrare i tributi erariali alle reali capa-

cità produttive dei terreni. 

Ora, non occorre certamente essere agronomi 

per capire che il parametro della fertilità non è 

l’unico elemento fondante il valore economico di 

un terreno, legato inevitabilmente alla vicinanza 

di infrastrutture, alla bellezza ed alla conforma-

zione del territorio, e ad altri fattori di natura eco-

nomica e non. 

Ma il punto non è la metodologia di valutazione 

dei terreni la cui oggettività è certamente minata 

da fattori estranei alla composizione, alla genesi 

ed alle modificazioni del suolo bensì la circostan-

za che “la diversità delle caratteristiche fisico-

chimiche” che “induce la varietà delle attitudini 

alla coltivazione, o a specifiche coltivazioni di 

ogni terreno, determinando la differenza tra le 

esigenze di lavori meccanici e di apporti fertiliz-

zanti che è necessario conoscere per lo sfrutta-

mento economico di ciascuno” la questione di 

“fondamentale importanza pratica” che tutti gli 

agronomi hanno studiato proponendo ciascuno 

una propria classificazione (Antonio Saltini Storia 

delle scienze agrarie vol. IV, Edagricole, Bologna 

1984-89, p. 188). 

Grandi agronomi del passato, professori universi-

tari ed odierni professionisti che hanno studiato 

le caratteristiche dei terreni, la loro produttività e 

che sarebbero certamente in grado di indicare a 

governanti nazionali e locali quali terreni sottrarre 

alla destinazione urbanistica del territorio non 

solo per una tutela ambientale non più rimanda-

bile, ma anche per ragioni economico-produttive 

altrettanto rilevanti. 

Scienza e competenza che sarebbero certamente 

utilissime nella pianificazione dello sviluppo eco-

nomico del territorio per evitare di continuare a 

sottrarre terreni fertili all’agricoltura ma troppo 

spesso candidamente non richieste o, nella mi-

gliore delle ipotesi, voci inascoltate da governanti 

nazionali o locali. 

El iseo A l imena,  avvocato e  presidente Fondazione Nuova Terra Ant ica.  
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Le Agrarian Sciences in the West  

di Antonio Saltini 

 

Le Agrarian Sciences in the West di Antonio 

Saltini costituiscono la traduzione dell'opera in 

volume unico che l'autore propose all'editore 

Perdisa nel 1978, che Luigi Perdisa accettò 

con entusiasmo impegnandosi, dopo il succes-

so, nell'onerosa impresa della moltiplicazione 

del primo testo in quattro volumi magnifica-

mente illustrati.   

Visitando le più avanzate aziende statunitensi, 

francesi, inglesi, israeliane e neozelandesi un 

quesito divenne assillante per il reporter agri-

colo: quali fossero le matrici storico-

scientifiche del fenomeno tecnologico ed eco-

nomico di cui era testimone, il fenomeno che 

stava raddoppiando la popolazione del globo, 

per la prima volta dalla comparsa dell'Homo 

sapiens, in soli cinquant'anni (da 2,5 miliardi a 

6 tra il 1950 ed il 2000). Per dare risposta al 

quesito Saltini sfogliò i cataloghi di tutte le 

grandi biblioteche: un testo che analizzasse la 

storia dei progressi delle conoscenze agronomi-

che dalle prime espressioni scientifiche, greche 

e latine, alla Rivoluzione Verde di Norman Bor-

laug non era mai stato tentato. Se voleva di-

sporre di quella storia avrebbe dovuto scriverla 

lui. L'esplorazione del planisfero agricolo aveva 

reso il desiderio di conoscere tanto impellente 

che l'agroreporter decise di affrontare l'impre-

sa. Conoscendo la metodologia della storia della scienza iniziò a leggere i testi di tutti gli 

agronomi che nella bimillenaria vicenda percepiva avessero assolto ad un ruolo significati-

vo: richiese fotocopie di libri introvabili alla British Library ed alla Bibliothèque Nationale, 

ai rarissimi agronomi italiani che amassero la storia della propria disciplina, ai molteplici 

storici di formazione letteraria che producevano volumi e saggi su argomenti le cui fonda-

menta erano loro completamente ignote, divenne frequentatore assiduo delle librerie anti-

quarie di Londra e Parigi, di Napoli, Firenze e Roma, e le sue visite furono immancabilmen-

te fruttuose: decine di eredi di antichi cultori si stavano liberando dei testi agronomici che 

ingombravano stanze intere: quanto gli serviva costituiva una delle sfere più economiche 

dell'antiquariato librario: centinaia di volumi, volumetti e opuscoli gli fornirono parte in-

gente del materiale di cui era alla ricerca.  

Per informazioni rivolgersi a Maria D'Agostino, e -mail:  mariadago.nta@libero.it  

 

Presentazione  Agrarian Sciences in the 

West  alla Facoltà di Scienze agrarie e 

alimentari dell’Università di Milano,     

foto  Silvio Scarsi. 
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AMENITÀ INSENSATE SULLE NUOVE SEMENTI 

                                                                  

                        

                                                             ALBERTO GUIDORZI 

Prendo spunto da una trasmissione televisiva francese che si è scagliata 

contro il mondo delle sementi della nazione: non reperisco, e mi rincresce, 

nulla di comparabile in Italia, giacché non ci si può scagliare contro il nulla, 

siccome da tempo abbiamo rinunciato ad un’industria sementiera, un'attività 

che, evidentemente, ministri nazionali e assessori regionali reputano, da de-

cenni, lesiva degli obiettivi della propria demagogia elettorale.  

Cash-Investigations (CI), una rubrica di France 2, ha trasmesso un servizio 

dal seguente titolo:"Multinationales : hold -up sur nos fruits et légumes”.  

I messaggi inclusi nell'insalata russa, chiaramente ispirati al pensiero dei va-

ti che si sono eroicamente battuti contro la straordinaria evoluzione dell'agri-

coltura dell'Esagono, Raoul Lémaire e Jean Boucher, due sedicenti seguaci di 

Pasteur, del quale, leggendo i testi, non è dato reperire un solo concetto, 

moltiplicano le obiezioni contro le nuove sementi, proclamando, quale dogma 

indiscutibile, che "Era meglio prima; le sementi antiche producevano cibi mi-

gliori per la salute e avevano più gusto; gli agricoltori non sono più liberi di 

seminare ciò che vogliono, sono stati asserviti alle multinazionali, ecc. ecc. " 
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Multinazionali del seme 

Eliminiamo, preliminarmente, dalla lizza del con-

tendere la questione “multinazionali”. Io, purtrop-

po sufficientemente anziano, ho assistito ai pri-

mordi della multinazionalizzazione del settore 

sementiero, che, detto in estrema sintesi, è stato 

il frutto dell’incontro tra una domanda pressante, 

da parte di società chimiche consapevoli che oc-

corresse diversificare le produzioni, perché il rela-

tivo core-business era giunto ad un punto morto, 

ed un'offerta solleticata da remunerazioni allet-

tanti, rivolte a ditte famigliari di proprietà di eredi-

tieri non privi della capacità di fare di conto.  

C’è un aspetto da sottolineare che consente di 

comprendere meglio quanto accaduto: il rifiuto a 

vendere esigeva il rifinanziamento dell’azienda, 

necessario per stare al passo con l’evoluzione 

della ricerca genetica.  

Tutta la vecchia struttura sementiera (salvo qual-

che eccezione) preferì, quindi, cedere, allettata 

da offerte in contanti fuori da qualsiasi contesto 

precedente. Come si poteva impedire la multina-

zionalizzazione del settore, che a parere di molti 

addetti (compreso lo scrivente) avrebbe impoveri-

to la biodiversità specifica favorita dalla moltepli-

cità delle piccole aziende e quindi limitato il mi-

glioramento a poche specie? Vi era una sola stra-

da percorribile: l’intervento pubblico, nel senso di 

dichiarare incedibile parte o tutto il settore se-

mentiero nazionale che era sul punto di passare 

di mano, qualificandolo strategico.  

Ciò non è stato fatto: stampa e opinione pubblica 

ignorarono il problema e fu inevitabile che in un 

libero mercato l’evoluzione sia stata quella che 

conosciamo.  

A proposito, visto che il Papa nell'enciclica 

“Laudato sii” se l’è presa con le multinazionali 

del seme, mi permetto di chiedere: “Dov’era la 

Chiesa quando ciò avveniva e perché non ha fat-

to nulla per sensibilizzare l’opinione pubblica dei 

pericoli che scopre con trent'anni di ritardo?” 

Troppo facile denunciarli ora a “buoi scappati”.  

Posso menzionare un esempio: personalmente 

ho conosciuto la ditta francese Benoist, partico-

larmente prodiga nella creazione di varietà di 

frumento eccellenti (Champlein, Talent, Festival 

ecc.), poi finita nell’orbita di Syngenta, la quale 

era interessata al materiale genetico dei cereali a 

paglia solo in funzione dell'ipotetica creazione di 

varietà ibride.  L’impresa rivelò difficoltà enormi, 

con la conseguenza che il materiale acquistato fu 

progressivamente riposto in soffitta. Qualcuno 

può dire: “allora torniamo indietro e facciamo in 

modo che le multinazionali del seme non siano 

più in grado di operare in quanto tali”. Purtroppo 

se l’iniziativa fosse realizzata cadremmo nella 

tipica situazione dei “becchi e bastonati”; infatti, 

se ora possiamo rimpiangere una parziale perdita 

di materiale genetico, in caso di sparizione delle 

ditte multinazionali perderemmo anche le innova-

zioni che hanno apportato sul materiale botanico 

a cui hanno dedicato le loro cure.  

Fatturato delle prime 11 società sementiere mondiali prima che avvenisse l’acquisto 

di Monsanto da parte di Bayer. In rosso le società originariamente agrochimiche, in 

verde le società sempre rimaste di estrazione agricola. 
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Comunque la trasmissione CI ha sbagliato bersa-

glio in quanto si è scagliata contro la Limagrain 

che non è una società agro-chimica, ma una so-

cietà privata di proprietà di agricoltori esclusiva-

mente francesi, riuniti in cooperativa, soci usu-

fruttuari e non di azionisti, ciò che rende l’impre-

sa non assoggettabile a OPA.  

Limagrain ha un bilancio che è 1/10 rispetto alle 

autentiche multinazionali. Si tratta dunque di un 

patrimonio della nazione francese cui assicura 

una certa indipendenza sementiera (sciovinismo 

francese?), al contrario dell’Italia, totalmente di-

pendente dalle multinazionali del settore.  

Era meglio prima? Più gusto e più nutrienti?  

In altri termini se alcune specie, in particolare 

quelle autogame o a riproduzione agamica, sono 

state neglette dalle multinazionali, non per que-

sto lo sono state da altri operatori sementieri. 

Infatti se negli anni Settanta in Francia esisteva-

no 45 varietà di frumento diverse sul mercato ed 

il 60% di questo era detenuto da sole 4 varietà, 

dopo l’avvento delle multinazionali (rilevazioni 

2008) e non per loro merito siccome, appunto, 

hanno trascurato le piante autogame, lo scenario 

era di 279 varietà sul mercato e 16 si accaparra-

vano il 50% delle semine.  

Nel catalogo varietale le cultivar iscritte nel 1937 

derivavano da 66 genitori diversi, mentre nel 

1995 se ne annoveravano 225 di genitori diversi. 

Nel mais il confronto è ancora più sorprendente 

(e qui il merito è delle multinazionali): nel 1976 

esistevano 200 varietà sul mercato e una sola ne 

copriva il 42%, mentre oggi il mercato dispone di 

1000 varietà, di cui la più coltivata occupa il 5% 

ed il 50% è coperto da 900 varietà.  

Si può affermare che si è persa biodiversità 

varietale?  

Tutti dimenticano che ciò è avvenuto per merito 

dei consumatori che hanno orientato in modo 

diverso la domanda ed hanno imposto alla ricer-

ca di adeguarsi. Come dice Gérard Doussinault, 

agronomo all’INRA: “100 anni fa la produzione di 

frumento era orientata unicamente ad essere 

trasformata in pane fatto in un solo modo, cioè 

artigianalmente, oggi invece serve all’alimenta-

zione animale, le farine sono letteralmente scom-

poste nei vari componenti come amido, glutine e 

frazioni di tegumento, l’impastatura non è più 

manuale, la cottura è totalmente cambiata”. A 

tali cambiamenti non si poteva non rispondere, 

anche perché il consumatore li ha imposti in con-

seguenza della terziarizzazione della società civi-

le.  

Non trasformiamo le mode, frutto di ricordi di 

gioventù, in fenomeni di massa, non raccontiamo 

la fandonia che oggi facciamo pane con farine di 

grani antichi in quanto in realtà solo la denomina-

zione è antica, perché il seme che si usa, per arri-

vare fino a noi senza che nessuno lo mantenesse 

in purezza, è completamente cambiato. Inoltre, 

andrebbe considerato che nella genealogia delle 

varietà moderne vi sono quasi tutti i genitori anti-

chi e questo significa che l’antico buono si trova 

più concentrato nelle varietà moderne che non in 

sementi di dubbia e sconosciuta provenienza 

nelle quali i difetti superano i pregi.  

Anche qui subentra il comportamento del consu-

matore: vi è chi ci crede?  Giusto approfittarne, 

“business is business”. 

La trasmissione della TV francese insiste molto 

sul pomodoro, che conterrebbe meno nutrienti di 

prima, avrebbe meno sapore e la colpa sarebbe 

delle sementi moderne. Si insiste sul beta-

carotene diminuito nel pomodoro, ma aumentato 

di tre volte nella lattuga e nei porri.  

Sfatiamo comunque il mito: l’incidenza del modo 

di coltivazione influenza molto più il gusto ed i 

contenuti nutritivi che il miglioramento genetico. 

Comunque anche qui subentrano le opzioni del 

consumatore, quindi del mercato, al quale il costi-

tutore ha dovuto adeguarsi o persino prevenirne 

l'evoluzione. Il consumatore pretende pomodori 

in tavola tutto l’anno; ma i pomodori natalizi non 

si possono coltivare a cielo aperto e senza il con-

trollo della nutrizione. Inoltre, c’è bisogno di una 

logistica di trasporto a lunga distanza, quindi frut-

ti meno deperibili ed il mercato esige pomodori 

uniformi in taglia e di aspetto attraente (frutto 

rosso acceso in modo omogeneo).  

La trasmissione mostra che questi nuovi pomodo-

ri hanno perso in gusto ed elementi nutritivi ri-

spetto agli antichi ed a riprova riporta un’analisi 

del 1960, confrontandola con quelle odierne sen-

za, però, precisare quali fossero le condizioni di 

coltivazione del 1960 e quali quelle attuali e, so-

prattutto, senza citare l’evoluzione dei sistemi 

analitici, il modo di campionamento prima e dopo 

e l’evoluzione del modo di produrre in 60 anni.  
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Non solo, ma le Tavole di Richard Davis citate 

dalla trasmissione e quelle di Cinqual/Anses ci 

mostrano che le seconde sono il frutto di tanti 

studi analitici messi insieme (metanalisi, come si 

dice oggi), mentre le tabelle di Davis sono frutto 

unicamente delle misurazioni fatte dal medesi-

mo; si tratta, quindi, di una comparazione priva di 

qualunque valore scientifico. Comunque sia, è 

vero, però, che le modifiche genetiche inizialmen-

te apportate (arresto della maturazione e produ-

zione per pianta) hanno diminuito il gusto e dilui-

to la concentrazione dei componenti chimici.  A 

questo punto sarebbe stato corretto, in ogni caso, 

informare che spesso un gene utile allo scopo 

(rallentamento della maturazione) può essere 

molto vicino ad un altro gene che conferisce qua-

lità peggiorative. La citogenetica ci dice che i due 

geni sono ereditati sempre assieme, salvo che tra 

le relative localizzazioni sul cromosoma avvenga 

una scissione, evento non impossibile, ma più 

frequente man mano che aumenta la distanza tra 

due geni. Il genetista deve aspettare che questo 

avvenga o tentare di provocarlo, ma i tempi sono 

lunghi.  

Dato che l’industria sementiera non vive d’aria, 

ma di fatturato, chi crea una varietà non può at-

tendere che tutto si sistemi automaticamente 

secondo gli auspici. Pertanto è obbligato a mette-

re in commercio i pomodori che comunque ri-

spondono meglio al trasporto 

e siano più attraenti per il 

consumatore.  

La faziosità della trasmissio-

ne è palese anche quando 

denuncia la presenza di me-

no vitamina C o sali minerali, 

nelle varietà recenti e sotta-

ce come il mangiare pomodo-

ri tutto l’anno, in luogo dei 

soli due mesi estivi, implica 

apporti totali di nutrienti in 

quantità largamente superio-

ri rispetto al passato. 

Il miglioramento genetico, si 

deve ribadire, non si è mai 

arrestato, se ne sono, però, 

taciuti i risultati. Perché non 

si è spiegato che giocando 

con tre geni (lp-licopene, B-

betacarotene e B(og) -

licopene) si possono variare i 

contenuti dei tre pigmenti favorendo l’uno o l’al- 

tro? Mentre con altri geni si ottengono tonalità di 

colore molto varie? Perché non dire che impie- 

gando il gene “sp”-self-pruning allo stato recessi- 

vo (sviluppo determinato) unitamente al gene “j”- 

jointless (distacco facilitato del frutto dal calice) è 

stata resa possibile la raccolta meccanica?  

I pomodori di una volta, per di più, se coltivati 

oggi richiederebbero trattamenti fitofarmaceutici 

enormemente più numerosi, rispetto a quelli dei 

pomodori moderni, nei quali sono presenti dai 6 

ai 10 geni di resistenza, provenienti da varietà 

selvatiche. I pomodori antichi erano falcidiati dal 

Fusarium ssp, dal Vertillium ssp, nematodi, Alter-

naria, parassiti batterici e virali. Si tratta, purtrop-

po, di resistenze verticali aggirabili dai parassiti, 

ma si è già in possesso di resistenze aspecifiche 

o orizzontali aggirabili con molto maggiori difficol-

tà.  

Perché l’opinione pubblica non deve sapere che 

ormai le analisi qualitative del prodotto sono assi-

curate da metodi non invasivi come la spettrosco-

pia NIR, la risonanza magnetica per immagini 

(MRi) ed il naso elettronico e che tali metodi af-

fiancano il miglioramento genetico in modo da 

preservare la vitalità della pianta selezionata? 

Appropriazione del vivente 

Un altro mendacio abituale e, francamente, obso-

Nel primo dopoguerra ci sognavamo di avere una cornucopia di 

frutta e verdura quale abbiamo oggi e per giunta disponibile per 

quasi tutto l’anno, quindi la discussione su eventuali differenze nei 

contenuti nutritivi  tra passato e presente non ha senso. 
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leto, del repertorio di guru e stregoni impegnati 

nella lotta all'innovazione in agricoltura è il costo 

delle sementi e il proclama che il loro approvvi-

gionamento costituirebbe una coercizione, un’im-

posizione contraria a ogni regola di libertà im-

prenditoriale. La circostanza viene presentata 

come “appropriazione del vivente”: un concetto 

destituito di ogni fondamento, ma dagli effetti 

prepotenti sull'ignoranza dominante in un'opinio-

ne pubblica dalla preparazione scolastica sempre 

più deficiente e dominata da un giornalismo 

spesso superficiale.  

Innanzitutto, valutare il costo di una semente ha 

senso solo rapportandola all’estensione della 

superficie che si investe con un kg di semente 

ibrida e con la produzione lorda vendibile ottenu-

ta.  

Non costituisce certamente un caso che questi 

due aspetti siano sistematicamente ignorati dalla 

pletora di "informatori" privi di ogni cognizione 

agronomica, ma preparati in scuole di giornali-

smo dove si insegna a "épater les bourgeois", per 

moltiplicare l'audience, quindi il lucro. Nessuno 

ha mai ricordato, ad esempio, che un tempo per 

ottenere una produzione vegetale si seminavano 

10/15 kg di semi e si ricavavano 300 q/ha/anno 

di pomodoro, mentre oggi 1 seme produce una 

pianta da trapiantare e da questa, in coltura pro-

tetta, si ottengono nell’anno numerosi quintali di 

prodotto.   

E' altrettanto mendace 

presentare l'acquisto 

della semente come 

l'obbligo ad acquistare 

quel seme ogni anno. 

L’agricoltore ha tutti i 

diritti di utilizzare il se-

me ricavato dalla sua 

produzione, nessuno 

glielo impedisce, salvo 

una circostanza del tut-

to naturale, cioè che i 

caratteri riuniti dal costi-

tutore, nel genitore se-

minato, si scompongo-

no nei discendenti, così 

che il seme che se ne 

ricaverebbe, ove usato 

per la coltura successi-

va, produrrebbe meno 

e, soprattutto, in modo 

disomogeneo.  

Il fenomeno si manifestava anche con le sementi 

contadine di un tempo, solo che la disomogeneità 

era già tale che mutamenti ulteriori non venivano 

percepiti.   

Le leggi comunitarie sulle sementi stabiliscono 

che un piccolo coltivatore (è piccolo coltivatore 

l’azienda media italiana) può liberamente risemi-

nare la semente ottenuta dalla coltura preceden-

te, seppure protetta da una privativa vegetale o 

addirittura da brevetto, senza nulla dovere al co-

stitutore (e titolare del brevetto).  

Non suona strano che su questa tanto pubbliciz-

zata situazione, esecrata come privatizzazione 

del vegetale, non siano tanto gli imprenditori agri-

coli, cioè gli utilizzatori, a lamentarsi, ma soggetti 

estranei all’attività agricola, come giornalisti su-

perficiali e poco preparati. 

L’imprenditore agricolo assegna alla semente un 

valore in funzione del reddito che gli procura o 

delle facilitazioni (cioè del risparmio) nell’esegui-

re le operazioni colturali. Quando giudica che il 

gioco non vale la candela non compra la semen-

te. In caso contrario la compra e la ricompra rin-

graziando la ditta costitutrice che gliela vende. 

Per rendersi conto della ragione per la quale gli 

agricoltori acquistano sistematicamente mais 

ibrido e sono grati ai genetisti è sufficiente osser-

vare i due diagrammi seguenti. 

Incrementi di resa nel tempo con le varietà popolazioni (0,01 q/ha/anno), 

gli ibridi doppi (0,63 q/ha/anno) e gli ibridi semplici (1,12 q/ha/anno) di 

mais (Gallais) . 
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Il lettore si chiederà la ragione per cui dal 1860 

al 1936 non si registrano aumenti delle rese. Nel 

grafico si trova, inequivocabile, la dimostrazione 

che il ritorno alle sementi antiche rappresenta un 

imbroglio per la collettività e non meriterebbe 

nessuna incentivazione. Anzi, dovrebbe essere 

penalizzato, in quanto si traduce nel sotto-

sfruttamento del già insufficiente patrimonio di 

suoli del Paese.  

Un altro aspetto che emerge con evidenza da 

questo andamento piatto è che le varietà allora 

seminate erano varietà-popolazioni (es. Nostrano 

dell’isola, Otto file, Marano ecc.) che costituivano 

il frutto della selezione operata dagli agricoltori, i 

quali, scegliendo le pannocchie più vigorose per 

trarne il seme dell’anno successivo, inconsape-

volmente sceglievano le più eterozigoti. Questo 

non è il metodo migliore per accumulare geni 

positivi e eliminare quelli negativi.  Se si tornasse 

a fare la tanto propagandata “selezione parteci-

pativa” ricadremmo nella medesima impasse.   

La scelta degli ibridi doppi fu adottata per arriva-

re a produrre una quantità di seme tale da conte-

nerne il prezzo di vendita; ma la procedura, appe-

na si riuscì a rinvigorire le piante portaseme, fu 

abbandonata e si adottarono gli ibridi semplici o 

a tre vie.  

Comunque, dato che l’avvento degli OGM dal 

1990 in poi ha lasciato immutato il trend, i de-

trattori, alla ricerca di sofismi su ciò di cui sono 

orgogliosamente ignoranti, ne hanno desunto che 

i mais OGM non hanno portato al-

cun vantaggio. Tutti costoro ignora-

no, palesemente, che le peculiarità 

genetiche esogene inserite fino ad 

ora hanno avuto lo scopo o di pro-

teggere la coltura dai parassiti o di 

facilitare il diserbo. 

Ecco perché l’uso dei mais ibridi si è 

generalizzato. Essi hanno consentito 

di ottenere il 70% in più di produzio-

ne per ettaro in 70 anni di migliora-

mento genetico. E’ vero che ciò ri-

chiede più fertilizzanti per ettaro, ma 

se tali apporti vengono commisurati 

ai quintali prodotti, gli apporti nutriti-

vi sono in realtà diminuiti, come 

sono diminuite le perdite di azoto 

per dilavamento a causa di un mi-

gliore assorbimento dell’azoto assicurato dalla 

genetica del mais. Certo su questa strada occorre 

impegnarsi per migliorare ulteriormente. 

Perché dimenticare la storia? 

La storia di due secoli di miglioramento genetico 

del frumento in Francia, in estrema sintesi è la 

seguente: nel XIX secolo esistevano una quaranti-

na di varietà e popolazioni eterogenee, più o me-

no adattate e spesso sconosciute a molti che 

andavano sotto il nome di “blé de pays”, ossia 

varietà locali, frutto della selezione naturale e di 

massa da parte degli agricoltori.  

Un esempio chiarirà meglio: il frumento di Noè 

era una varietà il cui seme iniziale era stato prele-

vato nel 1826 da un cargo di frumento da macina 

proveniente da Odessa. Si notò che era vigoroso 

e meno sensibile all’allettamento, fu quindi ripro-

dotto, seminato, coltivato e poi usato come geni-

tore per ottenere i “grani d’Aquitania”. Le produ-

zioni di allora erano 12-15 q/ha; fu necessario 

attendere il 1860/80 per vedere all’opera Henry 

de Vilmorin che incrociò i grani d’Aquitania con 

grani coltivati in Inghilterra e applicò un metodo 

originale, creando popolazioni provenienti da ibri-

dazione artificiale, i cui genitori erano scelti con 

“occhio clinico”, diremmo oggi, realizzando, empi-

ricamente, le procedure ideate da Mendel.  

Dopo la prima guerra mondiale queste varietà 

misero fuori gioco quelle locali. Per inciso, un 

secolo fa, i nostri bisnonni avevano buttato al 

macero delle varietà che non avevano ormai più 

Evoluzione delle rese di mais in USA  dal 1866 al 2017(cerchi 

gialli 1956-1936, rossi 1937-1955, blu 1956-2016) – (fonte USDA-

NASS Gen/2017). 
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Alcun valore e noi, oggi, grazie a cosiddetti catte-

dratici illuminati (in realtà sciamani), ne riscopria-

mo il nome, attribuendo loro qualità che si sono 

perse nel tempo e che non ricompaiono magica-

mente. Tali varietà non corrispondono assoluta-

mente a quelle del passato e quindi si attribuisce 

un nome vetusto a qualcosa che non esiste più.  

Ulteriori passi in avanti sono stati fatti ricorrendo 

a materiale di varia provenienza per ricercare 

geni diversi e aumentare la biodiversità genetica. 

Questa ricerca di nuovo germoplasma continuò 

anche dopo la seconda guerra mondiale per meri-

to di Florimond Desprez e Nickerson. L’INRA, isti-

tuto pubblico, quindi meno pressato dall'esigenza 

di rientrare dagli investimenti, ha cercato di intro-

durre nei frumenti delle resistenze alle principali 

malattie. Alla fine degli anni Trenta del secolo 

scorso, le produzioni medie francesi erano sui 

30/40 q/ha e all’epoca non si sono neppure so-

gnati di riprendere le varietà e le popolazioni anti-

che: la penuria di cibo era un ricordo ancora do-

lente. Un giornale tedesco nel 1956 prefigurava 

che le potenzialità produttive del grano fossero i 

50 q/ha. 

Oggi siamo a 70 q/ha medi e le produzioni di 100

-120 q/ha sono frequenti. Le potenzialità produt-

tive del frumento sono stimate a 170 q/ha. Il 

record mondiale di produzione è del neozelande-

se Eric Watson che con la varietà Oakley, su un 

campo di 12 ettari, ha prodotto 167,91 q/ha. La 

coltivazione è stata seminata in aprile con 65 kg/

ha di semente, irrigata e raccolta a metà febbraio 

(emisfero Sud). Il precedente record era dell’in-

glese Rod Smith con 165,2 q/ha.   

Il mito del migliore adattamento delle varie-

tà locali  

Guy Kastler e l’associazione Kokopelli (nome de-

rivato da una divinità degli indiani d’America) e 

numerosi emuli italici divulgano il mito che 

“l’evoluzione naturale permette alle specie di 

adattarsi alle condizioni mutevoli dell’ambiente”. 

Si tratta di una versione retrò della teoria di La-

marque.  

In realtà l’enunciato teorico potrebbe essere con-

vincente, ma è smentito dalla realtà, perchè una 

popolazione naturale, per il fatto di essere etero-

genea, non ha mai mostrato in modo sistematico 

degli adattamenti naturali, tali da garantire alti 

livelli di produzione a lungo termine (sopra in par-

te ne abbiamo spiegato le ragioni). Anzi si nota il 

contrario: temperature molto basse sono capaci 

di annientare la metà di una popolazione che non 

sia resistente ai freddi intensi. Cosa che invece 

non accade ad una varietà 

linea pura che sia stata 

selezionata appositamen-

te per la resistenza al fred-

do, che può altresì rappre-

sentare un ottimo genitore 

per costituire varietà mi-

gliori delle precedenti e 

ugualmente resistenti al 

freddo. L’associazione 

Kokopelli vendendo se-

menti sulla base di questo 

resuscitato Lamarkismo, 

in realtà gabella: si rivolse  

ai creduli (cuius numerus 

est infinitus, sentenzia la 

Scrittura). Inoltre in qua-

lunque popolazione lenta-

mente si creano genotipi 

sempre più simili che non 

aumentano la produzione, 

ma la diminuiscono. Mi si 

spieghi come mai le società sementiere sono 

sorte solo in particolari aree geografiche, se non 

perché nel tempo gli agricoltori di una zona han-

no constatato che era meglio cambiare sementi 

procurandosele in luoghi diversi. Coltivatori inge-

La pagina del giornale tedesco “Aratro e Vanga” del 1956 si chiede se la 

potenzialità produttiva massima del frumento fosse di 50 q/ha 
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Alberto Guidorzi,  Agronomo. Diplomato all'Istituto Tecnico Agrario di Remedello (BS) e laureato in Scienze Agra-

rie presso l'UCSC Piacenza. Ha lavorato per tre anni per la nota azienda sementiera francese Florimond Desprez 

come aiuto miglioratore genetico di specie agrarie interessanti l'Italia. Successivamente ne è diventato il rappre-

sentante esclusivo per Italia; incarico che ha svolto per 40 anni accumulando così conoscenze sia dell'agricoltura 

francese che italiana.  

si preferirono produrre per vendere il loro raccolto 

ad altri agricoltori, piuttosto che al mugnaio del 

paese che pagava meno. Ora, se i nostri bisnonni 

(ma in realtà l’aveva già osservato e consigliato 

Olivier de Serres nel XVI sec.) avevano dedotto la 

norma dall'esperienza empirica, mi si spieghi per-

ché i discendenti debbano continuare a risemina-

re la stessa semente affermando (senza prove 

attendibili) che produce di più?  

Qualcuno proclamerà che più genotipi presenti 

nello stesso sacco, se seminati insieme aumente-

ranno la probabilità che il seminato nel comples-

so risulti più resistente alle avversità dell’anna-

teaDi contro, seminando una varietà linea pura, 

se questa non resistesse all’avversità, si perde-

rebbe l’intera produzione.  

Il ragionamento sembra coerente, però non consi-

dera che oggi sono disponibili tante varietà linee 

pure separate e sperimentate negli ambienti più 

differenti. Pertanto c’è la possibilità di scegliere 

quella che sperimentalmente ha fornito nel tem-

po migliori prove in quel territorio e cambiarla ove 

non rispondesse più alle esigenze.  

Nel caso di varietà popolazione formata da nume-

rosi genotipi diversi, con una resistenza media 

alle avversità, i tipi al di sotto della media non 

concorreranno alla produzione in caso di acciden-

te.  

Mi ha indotto ad affermare queste idee un impor-

tante lavoro dell’Accademia dell’Agricoltura di 

Francia che ha provato 14 varietà ottenute tra il 

1946 ed il 1992 in cinque luoghi pedoclimatici 

diversi e con ben 38 procedure tecniche differen-

ti, ottenendo i risultati che B. Le Buanec  ha 

espresso con queste parole: “Se si definisce la 

rusticità come l’attitudine a produrre una resa più 

elevata possibile con l’impiego di mezzi tecnici 

ridotti, cioè capace di valorizzare, con produzioni 

similari, ambienti di coltivazione fertili o poco fer-

tili, le varietà moderne sono in media più rustiche 

di quelle antiche”.  

E' la prova inequivocabile (dato il piano sperimen-

tale) che smentisce il luogo comune che l’antico è 

più rustico e resiliente. 

 

Evoluzione delle rese (q/ha) in 

funzione dell’anno d’iscrizione al 

registro nazionale delle varietà di 

frumento: in verde produzioni in 

condizioni di azoto elevate (220 

kg/ha) e con protezione fungicida 

elevata; in verde pastello con 

azoto dimezzato e protezione fun-

gicida elevata; in giallo con azoto 

elevato e nessuna protezione fun-

gicida; in marrone azoto dimezza-

to e senza protezione fungicida.  

Si noti l’incidenza della protezio-

ne fungicida, il che spiega inoltre 

lo scarto che vi è tra produzione 

convenzionale e produzione co-

siddetta "biologica".  

https://2.bp.blogspot.com/-CJa6WzcPSj8/XKSSGnIOwmI/AAAAAAAAPC0/lzp16PxxmSUJTRBItjf662QDk99jcZWDACLcBGAs/s1600/alberto%2Bguidorzi.jpg
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L'AGRUMICOLTURA COMMERCIALE:  

UN PRIMATO ITALIANO PER SEMPRE DISSOLTO  

                                                                  

 LA COSTIERA LIGURE 

                         

                                                              VINCENZO JORIO 

  

Antica stampa raffigurante il negozio dei Romanengo in via Soziglia. 

La costiera ligure è stata l’unica realtà in Italia ad espor-

tare nel mondo non il frutto fresco ma i suoi derivati. I 

centri più importanti sono stati: la città di Genova con i 

suoi canditi e la città di Savona con i suoi chinotti, an-

ch’essi canditi e poi immersi nel liquore Maraschino per 

essere serviti nei caffè di mezzo mondo. 
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I canditi di Genova 

I canditi di Genova hanno costituito un'autentica 

grande attività manifatturiera e commerciale. La 

canditura è un metodo di conservazione, soprat-

tutto per la frutta, mediante immersione in uno 

sciroppo di zucchero. Sono state proposte due 

versioni sull’origine del nome; una vuole che il 

termine derivi dall’arabo qandat, trascrizione della 

parola sanscrita khandakah che significa zucche-

ro, mentre l’altra vuole che esso derivi dall’antica 

citta di Candi, vicino a Hamman. Le qualità nutri-

zionali in parte sono perse, anche se rimangono 

alcune vitamine. La conservazione degli aromi 

dipende dal metodo con il quale si esegue l’opera-

zione. Procedendo con il metodo industriale l’aro-

ma del frutto sparisce quasi completamente, men-

tre con quello artigianale, se il pasticciere è com-

petente, riesce a mantenere l’aroma, anzi a con-

centrarlo in un delicato profumo. 

La canditura ha origini antiche, già in Cina e Me-

sopotamia i cibi erano conservati mediante scirop-

po di palma e miele; i romani addirittura conserva-

vano il pesce immergendolo nel miele. Ma coloro 

che hanno scoperto la canditura così come la co-

nosciamo ancor oggi sono stati gli arabi, che riu-

scirono a candire agrumi e rose. Prima con la do-

minazione araba nel Mediterraneo, e poi con le 

crociate, la canditura si sviluppò in tutto l’Occiden-

te. Secondo Gallesio, patrizio di Finalborgo e ap-

passionato naturalista, Genova nel basso medioe-

vo conduceva un intenso commercio col mar Ne-

ro, nei cui porti giungevano numerose merci dalle 

aree originarie degli agrumi, tra cui lo zucchero di 

canna. 

I signori genovesi diffusero la coltura del cedro e 

dell’arancio amaro, alimentando, con i loro frutti, 

un'industria dei canditi fonte, per secoli, di un 

commercio fiorente verso tutti i paesi d'Europa. La 

manifattura dei canditi è esempio emblematico di 

attività nata dalla combinazione di due prodotti 

vegetali accomunati dall’ origine esotica: la canna, 

trasformata nel paese ove è oggetto di coltura da 

tempi remoti, e l'arancio, trapiantato e ambienta-

tosi in una terra nuova. Dalla composizione dei 

due elementi fiorirono ricche attività manifatturie-

re e commerciali, siccome i proventi della coltiva-

zione degli agrumi assicuravano una rendita che 

nessuna delle colture comuni nei paesi europei 

avrebbe consentito di ricavare dalle coste pietrose 

della Riviera, inducendo i proprietari alla moltipli-

cazione di terrazzamenti di costo ingente. L'indu-

striosità dei giardinieri liguri avrebbe fatto della 

Riviera la sede naturale della prima coltivazione 

europea dell' arancio dolce, che vi sarebbe giunto 

all'inizio del XV secolo: cultore appassionato dei 

fasti dell'agrumicoltura ligure, il naturalista finale-

se dimostra la scarsa attendibilità dell'ipotesi 

dell'importazione della pianta in Portogallo dalla 

Cina prima della sua introduzione a San Remo 

(Saltini, 2011). 

Secondo un’altra ipotesi fu il conflitto con Venezia 

a indurre l'adozione della metodologia della candi-

tura. I genovesi importavano ingenti quantità di 

zucchero di canna; mentre Venezia iniziò l’impor-

tazione di un nuovo tipo di zucchero, proveniente 

da Alessandria. Questo zucchero grazie a tecniche 

segrete veniva lavorato a Venezia, sbiancandolo e 

rendendolo più pregiato rispetto a quello di canna 

grezzo. Genova così si trova disporre di ingenti 

quantità di zucchero, sul piano mercantile di scar-

so valore, e immagina di utilizzarlo nell’impiego 

della canditura (Saltini, 2011). 

Nel 1200 questo processo era già praticato in 

Liguria, immergendo la frutta nello zucchero di 

canna importata proprio dall’oriente, portando 

Genova sia nel Medioevo, sia nel Rinascimento a 

eccellere in questo campo. Nel 1478 Cristoforo 

Colombo, genovese, compiva viaggi a Madeira per 

caricare zucchero,  all’epoca ancora considerato 

una spezia pregiata. 

Una curiosità che ci conferma la presenza dei can-

diti in Liguria nel 1500 è la scelta di Caterina de’ 

Medici; andata in sposa al re di Francia, di inserire 

tra i cortigiani che la seguono il proprio capo pa-

sticciere, Pietro da Recco, per farsi preparare ap-

punto i canditi genovesi, molto apprezzati dalla 

corte francese. In periodo barocco questo dolce è 

ricercatissimo sulle tavole dei nobili, per le quali i 

maestri pasticceri si cimentano nella realizzazione 

di autentici capolavori scultorei. A cavallo tra il 

1660 e il 1700 Diderot e D’Alambert citano, 

nell'Encyclopedie, i canditi genovesi con elogi in-

condizionati. Ma è  a partire dal Settecento, con la 

scoperta degli agrumi come profilassi per combat-

tere lo scorbuto, che i canditi, grazie alla loro lun-

ga conservazione, iniziano a diffondersi in tutta 

Europa. Nel Settecento, grazie alla gourmandie 

francese, i genovesi toccarono uno sfarzoso suc-
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cesso commerciale, e ispirandosi ai 

café parigini costruirono i loro locali con 

marmi, legni pregiati, specchiere e in-

cantevoli vetrine. Nasce a Genova la più 

importante manifattura di canditi: la 

Romanengo. 

 

 

In Italia i canditi diventano un ingrediente di molti 

dolci tipici come il pandolce genovese, il panetto-

ne milanese e la cassata siciliana. All’inizio 

dell’Ottocento la rivalità tra Genova e Savona è 

molto accesa: a conferma si può menzionare un 

episodio di cui è protagonista il medesimo Galle-

sio. Nominato segretario della delegazione che 

Genova invia a Vienna per sostenere la causa 

dell'indipendenza dell'antica repubblica, suscita in 

più di un cronista a conoscenza dell' antagonismo  

secolare tra Savona e Genova, tra le cui cause si 

possono supporre appropriazioni di frutta che la 

Superba realizzava a Savona, il sospetto di essersi 

adoperato per veder fallire, a vantaggio del Regno 

sabaudo, la missione che gli era stata affidata 

(Saltini, 2011). Nell’Ottocento i genovesi domina-

vano con tale padronanza il mercato che anche i 

loro rivali savonesi, che in quel periodo eccelleva-

no con il chinotto candito, in occasione della visita 

di Vittorio Emanuele II nel 1857, inviarono un tele-

gramma a una pasticceria genovese chiedendo di 

spedire, a mezzo diligenza, una scatola di canditi 

dal valore di 10 Lire. Molti personaggi dell’epoca 

iniziarono a preten-

dere i famosi canditi 

a tavola:  ricordiamo 

la duchessa di Par-

ma, la duchessa Gal-

liera, Giuseppe Verdi, 

le cui lettere sulla 

bontà dei canditi 

sono conservate al 

museo della Scala di 

Milano e perfino re 

Umberto in occasio-

ne delle nozze con 

Margherita. Grazie ai 

terrazzamenti sul 

mare e al fiorente 

porto che importava 

agrumi da paesi come Grecia e Malta, ma anche 

dalla costiera Amalfitana la materia prima era 

resa disponibile in ogni periodo dell’anno.  

Al sommo del successo Genova pretese di ricava-

re dai canditi anche un dazio di esportazione, che 

si rivelò scelta malaccorta: nel  1829 i lucri del 

commercio erano tali  che le citta di Livorno e Niz-

za tolsero i dazi dai canditi per attrarre investi-

menti e stabilimenti a trasferirsi nelle loro città. 

Genova si rese conto dell' errore commesso e  nel 

1846 cercò di tornare sui propri passi, rimborsan-

do i dazi all’esportazione, ma era, ormai troppo 

tardi. I livornesi e i nizzardi avevano imparato l’ar-

te della canditura accaparrandosi parte del fioren-

te ed esclusivo commercio dei genovesi. Nono-

stante la perduta esclusività le esportazione rima-

nevano cospicue:  nel 1859 da una lettera si evin-

ce che venivano imbarcati, ogni anno, 2000 quin-

tali di cedri canditi con destinazione Olanda, Stati 

Uniti e Germania; 500 quintali di arance amare 

verso l'Europa settentrionale e 600 q.li di frutti 

assortiti esportati per 3/5 in Sud America, nord 

Europa e Svizzera. L’arte del candito nelle pastic-

  

Intestazione di fattura nel 1852 

Polizza di carico della medesima ditta. 
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cerie genovesi negli anni ’80 del XX secolo entra 

in crisi a causa della contrazione del mercato do-

vuto alle industrie che manipolano la materia pri-

ma ottenendo canditi in tempi inferiori e a prezzi 

notevolmente più contenuti, seppure di qualità 

inferiore a ragione dell'impiego di emulsionanti e 

coloranti nel processo produttivo.  

Nonostante tutto gli artigiani genovesi, da non 

confondere con semplici pasticcieri, riescono ad 

uscire dalla crisi non convertendosi all’industria 

ma continuando a produrre i loro dolci seguendo 

le tradizione del passato. Il loro prodotto è espor-

tato in tutto il mondo. Guardano lontano, al Giap-

pone, dove ultimamente una famosa ditta ha 

aperto una pasticceria a Tokio, siccome i giappo-

nesi sono estimatori appassionati dei canditi ge-

novesi, in America vengono esportati a Los Ange-

les e Boston, dove sono tuttora molto apprezzati. 

A Parigi è un pasticcere arabo a convincersi delle 

potenzialità deil prodotto, che vorrebbe diffondere 

in Medio Oriente, a Gedda e Riyad, e infine a Lon-

dra (La Repubblica, 2005). 

Il Chinotto di Savona 

La parola “chinotto” ricorda a qualunque persona 

di media età una bibita, pochi, tuttavia, sanno che 

questa bevanda nerastra e amarognola è prodotta 

dall’essenza di una pianta, appunto il chinotto, 

(Citrus myrtifolia), un agrume le cui origini sono 

controverse: una versione vuole la sua origine 

nella Cina Meridionale e nella Cocincina da cui 

deriva il nome (dal portoghese China), mentre 

un’altra reputa il chinotto originario dell’area me-

diterranea. In India i frutti sono considerati veri e 

propri amuleti e per questo posti tra la biancheria 

dei malati o di chi stia per intraprendere un viag-

gio. Si ritiene, infatti, che l'aroma del piccolo agru-

me amaro abbia il potere di uccidere i germi e 

addirittura preservare dai pericoli.  

Ambedue le tesi sul'origine botanica lo fanno deri-

vare, comunque, da una mutazione naturale 

dell’arancio amaro (Citrus aurantium). In tutti i 

modi, la conoscenza di questo frutto è molto re-

cente. Questa pianta non è menzionata in nessun 

trattato o in alcun quadro né dell’età greco-

romana, né dell’età medioevale. La teoria dell’ori-

gine orientale attribuisce la sua importazione in 

Europa intorno al 1500 per merito di un navigante 

di Savona, che in uno dei suoi viaggi in Cina deci-

se di portarne una pianta in Europa. Dato il gusto 

amarissimo del frutto, non è chiaro quale fu il mo-

tivo che spinse il navigatore a portarlo in Liguria, 

dato che all’epoca non veniva ancora utilizzato nel 

settore della pasticceria; forse il sua aspetto gra-

devole, quale pianta ornamentale, oppure una 

speranza su un suo utilizzo dopo qualche mutazio-

ne. Si diffuse nella zona di Savona, dove le condi-
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zioni ambientali avrebbero migliorato ed esaltato 

le sue qualità. 

Dalla Liguria ben presto la sua coltivazione si dif-

fuse in altre aree del Mediterraneo; dalla Turchia 

alla Siria fino al Mar Nero, dove i turchi ne iniziaro-

no la coltivazione solo ai fini dell’estrazione 

dell'essenza per produrre profumi. Nel contempo 

si iniziò a mangiare il chinotto con molto zucchero, 

oppure candito o anche spremuto come bevanda. 

Nel XVIII secolo la coltivazione del chinotto era 

diffusa in tutto il bacino del Mediterraneo, anche 

in Africa del nord. Dall’Ottocento la coltivazione si 

riduce notevolmente sia per le difficoltà della colti-

vazione (crescita lenta, raccolti scarsi in caso di 

siccità, morte della pianta in caso di gelate), sia 

per  la scoperta di surrogati meglio conservabili 

nei viaggi di mare, sia per la tendenza a privilegia-

re gli agrumi più direttamente commestibili. La 

coltivazione scomparve dalla Penisola Iberica, dal 

Nord Africa nonché, all'Est, dalla Turchia e dalla 

Siria, persistendo solo in Francia, con scarsi risul-

tati, ed in Italia, in particolar modo nella Riviera di 

Ponente, in provincia di Savona, fra Varazze e 

Finale Ligure e nell’entroterra ligure nelle vallate 

del Quiliano e del Letimbro. Piccole colture perma-

sero in Sicilia (Taormina), in Calabria, nel ponente 

ligure in provincia di Imperia,  oltre che nei comuni 

di Bordighera, Sestri Levante, Taggia e Nervi . Sia 

in Francia che in Liguria nacquero vere industrie 

di trasformazione del chinotto. I fiori, la scorza del 

frutto e le foglie erano pressati per estrarne un 

olio utilizzato in profumeria, i frutti,  dopo aver 

subito la tornitura, la bollitura e la conciatura, ve-

nivano messi in salamoia in tini di legno e spediti 

per nave dal porto di Savona con destinazione 

Marsiglia dove esisteva una centenaria tradizione 

nella trasformazione di frutti in canditi. Di quest’u-

tilizzo si ha notizia certa attraverso le scritture che 

riguardavano i procedimenti per trasformare il 

frutto da immangiabile in delizioso candito dal 

sapore dolce amaro. 

In seguito si cominciò a lavorare il frutto nella 

stessa regione. Il primo laboratorio di canditura di 

chinotti in Liguria risale al 1877 quando dalla cit-

tadina di Apt, nel sud est della Francia, il laborato-

rio di canditura Silvestre-Allemand, attivo sin dal 

1780, decise di trasferirsi a Savona. I motivi di 

questo trasferimento sono economici, ma, soprat-

tutto, tecnici, primo tra i quali  la presenza, sul 

territorio ligure, di varietà diverse di frutti, la mag-

giore attitudine alla trasformazione a ragione delle 

dimensioni ridotte, della buccia più spessa, resi-

stente e profumata, e la maturazione precoce 

rispetto alle varietà diverse. In pochi anni nacque-

ro molte altre industrie, che utilizzando le tecniche 

introdotte dai francesi, crearono una vera e pro-

pria tradizione pasticciera. Verso la fine dell’Otto-

cento fu fondata la “Società cooperativa dei chi-

notti” che, prendendo ad esempio le Camere 

Agrumarie dell'Italia, fu costituita allo scopo di 

coltivare, trasformare e commercializzare il pro-

dotto. Sul finire del secolo un’altra fabbrica aprì 

con successo: quella della famiglia Besio. 

La nuova azienda conquistò con i suoi chinotti in 

sciroppo e al liquore i mercati di una molteplicità 

di nazioni . Il periodo più florido di questa piccola 

realtà è stato a cavallo tra il XIX e il XX secolo. In 

questo periodo l’esportazione di chinotti era molto 

attiva verso la Francia, l’Inghilterra e l’America. La 

richiesta era talmente vasta che la sua coltura 

occupava gran parte della provincia di Savona e 

per soddisfare la richiesta gli stabilimenti nasce-

vano come funghi. I frutti venivano raccolti solo 

per essere canditi quindi ancora verdi. Il commer-

cio continuò fino agli anni venti quando alcune 

politiche economiche (l’aumento delle tasse 

sull’alcool e sullo zucchero e quello dei dazi doga-

nali da parte della Francia), gelate che si  susse-

guirono per anni (del 1926 con perdite del venti 

per cento degli alberi, la più terribile del 1929, 

con perdite del cento per cento), e la concorrenza 

di prodotti stranieri, meno pregiati, ma più econo-

mici, diedero inizio alla crisi obbligando numerosi 

stabilimenti a chiudere, con il successivo abban-

dono, inevitabilmente,  anche della coltivazione. 

Nella prima metà del Novecento, più precisamen-

te nel 1932, il chinotto ebbe una rinascita con 

l’immissione sul mercato di una bibita a base di 

estratto di chinotto prodotta dalla S. Pellegrino, 

appunto il Chinotto,  che solo negli anni 80 venne 

chiamato “Chinò”.  Questa bevanda conobbe 

nell’immediato dopoguerra un periodo di grande 

diffusione ad opera soprattutto dell’industria Neri 

che coniò lo slogan che stava sulla bocca di tutti: 

"Non è chinotto se non c’è l'otto “.   

In Italia alla fine della II guerra mondiale la coltiva-

zione dei chinotti era rimasta presente solo in 

Liguria (da Ventimiglia a Nervi) e in Sicilia, in frut-
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teti non specializzati, nell'area di a Taormina. E' 

ancora coltivato in forma industriale solo nella 

provincia di Savona (da Albenga a Savona) con un 

picco di produzione nella zona compresa da Pietra 

Ligure a Finale Ligure. La produzione di chinotti in 

Liguria è drasticamente calata rispetto al passato, 

si aggira su un milione e mezzo o due di frutti an-

nui con tendenza all'aumento dopo il varo di una 

politica di tutela da parte della Provincia di Savo-

na. E' rimasto un numero esiguo di pasticcerie ad 

impiegare sistematicamente questo frutto e in 

Italia l’unica industria che si occupa della sua la-

vorazione e quella di Augusto Vincenzo Besio a 

Savona. 

La coltivazione è presente anche in Francia nelle 

vicinanze di Nizza e in Georgia, sulle coste del mar 

Nero nell'area della capitale Tblisi. Può sembrare 

strano ma Stalin era un estimatore del frutto, for-

se a causa della sua origine georgiana. Si dice che 

mangiasse il frutto per intero aggiungendo solo un 

po’ di zucchero. 

Morfologia e coltivazione 

La specie sviluppa un albero perenne privo di spi-

ne, di dimensioni alquanto modeste, intorno al 

metro e mezzo di altezza e con una crescita molto 

lenta. Le foglie ricordano quelle del mirto (da qui 

la denominazione botanica) per la loro compattez-

za e il loro colore verde lucente. I frutti sono relati-

vamente piccoli, a forma rotonda simile a quella 

del mandarino, disposti a grappolo e di colore 

arancio acceso, tanto da farne un arbusto grade-

vole quale pianta ornamentale; una, varietà, la più 

minuta, si presta particolarmente alla coltivazione 

in vaso. 

I frutti pesano solo 50-60 grammi, e la polpa si 

presenta gialla, poco succosa e amara, divisa in 8-

10 spicchi. Hanno una straordinaria serbevolezza 

che consente la conservazione da un anno all’al-

tro. I fiori sono bianchi (simili alla zagara), intensa-

mente profumati, disposti a grappoli o solitari. Il 

sapore del frutto è intensamente amaro e acido, 
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inconfondibile, allo stato naturale praticamente 

immangiabile. E’ impossibile confonderlo con 

qualsiasi altro frutto. La produzione  ha inizio do-

po quattro anni dalla messa a dimora. La coltiva-

zione si propaga per innesto sul melangolo o sul 

Poncirus trifoliata (arancio trifogliato) quando le 

piante  portainnesto sono   ancora   in   vivaio   ed   

hanno   raggiunto   i   tre   anni   di   età.   La rac-

colta dei frutti è scalare, da metà settembre a 

tutto dicembre, e si realizza nelle proporzioni di 

1/3 verdi e 2/3 maturi. Nei periodi di maggiore 

produttività da una pianta si possono raccogliere 

dai 400 ai 500 frutti delle diverse dimensioni. La 

varietà  più diffusa è quella del Chinotto piccolo 

siccome, come già ricordato, si presta anche alla 

coltivazione in vaso. Altre varietà sono il Chinotto 

grande, il Crispifoglia e la varietà a foglie di bosso. 

Commercialmente, il chinotto, si classifica in rego-

lare (oltre i 18 g ), medio (9-17 g) e piccolo (sotto i 

9 g). 

I  derivati 

I chinotti non si possono 

mangiare al naturale perché 

sono troppo aspri, ma canditi 

o trasformati in altro modo 

sviluppano al massimo il pro-

prio aroma. Numerosi sono i 

derivati che si possono rica-

vare da questo frutto, non 

solo l’omonima bevanda gas-

sata e amarognola ma anche 

i famosi canditi, le mignon-

nettes, piccoli frutti raccolti 

ancora verdi, molto apprezza-

ti soprattutto in Francia e in Austria per la trasfor-

mazione in “boeri di cioccolato”. I frutti più grandi, 

definiti balloni e meno pregiati, sono utilizzati per 

la produzione di marmellate e mostarde.  

L’estratto del chinotto è componente essenziale di 

quasi tutti i digestivi, degli amari (compreso il 

Campari). Dagli estratti si possono ottenere cara-

melle, i fiori e la scorza sono utilizzati in fisiotera-

pia per combattere l’insonnia, per aiutare la dige-

stione e migliorare l’appetito e infine dai fiori vie-

ne estratto un olio utilizzato in profumeria denomi-

nato neroli. Si calcola sia necessaria una tonnella-

ta di fiori per ricavare un litro di neroli. Un profumo 

diverso, definito petit grain può ricavarsi dalla 

distillazione del succo, di foglie e bucce. I frutti 

sono raccomandati, quando freschi, dai medici 

come rimedio per l’arteriosclerosi e come rinfre-

scante. 

I canditi 

La preparazione dei canditi è molto lunga, richie-

de, infatti, mesi di lavorazione. Prima della candi-

tura vera e propria i frutti devono subire una lunga 

lavorazione, che inizia con l’immersione, interi, in 

salamoia, utilizzando l’acqua di mare11, in botti di 

faggio, nelle quali si lasciano per circa un mese 

cambiando l’acqua ogni cinque-sei giorni. Estratti 

da queste botti i frutti sono lavorati con apposite 

macchine o a mano per togliere la parte più ester-

na della scorza, che rende il frutto impermeabile. 

A questo punto i frutti sono selezionati con una 

macchina selezionatrice in base alle dimensioni 

per essere rimessi in salamoia per un’altra setti-

mana. 

Al termine della seconda salamoia inizia la vera 

canditura. I frutti sono cotti all’ebollizione per 

mezz’ora o un’ora, a secondo se si tratti di frutti 

gialli o ancora verdi, qundi lasciati a mollo in ac-

qua dolce per 4-5 giorni, cambiando l’acqua due o 

tre volte al giorno per attenuare il sapore salso, 

vengono, quindi, bolliti nello sciroppo  per 14-15 

giorni, aumentando di due gradi Baumè ogni due 

giorni, fino a quando la concentrazione dello zuc-

chero non passa da diciotto gradi a trentotto. L'o-

perazione ha lo scopo di far fuoriuscire l’acqua e 

di far assorbire lo sciroppo per osmosi. Dopo ogni 

bollitura, ciascuna della durata di cinque-sei minu-

ti, i chinotti si versano in bacinelle contenenti lo 

sciroppo fino alla bollitura successiva. A questo 

  

Classe Denominazione 

Calibro 

approssimativo 

in mm 

Peso approssimativo 

dei chinotti verdi           

in gr. 

 Piccolissimi Meno di 25 Meno di 9 

 Piccoli Da 25 a 30 Da 9 a 15 

 Medi Da 30 a 33 Da 15 a 18 

 Regolari Da 33 a 38 Da 18 a 25 

 Grossi Da 38 a 40 Da 23 a 28 

 Grossissimi Oltre i 40 Oltre i 28 

Selezione dei chinotti in base alle dimensioni. 
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punto sono conservati in barattoli di ve-

tro contenenti il liquore, pronti per esse-

re consumati. Il prezzo è fissato in base 

alla dimensione, assumendo quale riferi-

mento quelli di classe C. Nonostante i 

numerosi passaggi, i chinotti sciroppati 

conservano il tipico profumo e sono ap-

prezzati sia per i pregi organolettici ma 

anche per l’azione stomachica, risultan-

do ottimi digestivi.  

La bevanda 

La bevanda al gusto di chinotto fu creata 

nel 1932 dalla ditta San Pellegrino. Ma 

fu solo negli anni Quaranta che iniziò la 

propria diffusione. Fu, infatti, nel 1949 che Pietro 

Neri iniziò a produrre il chinotto con una procedu-

ra innovativa.  Per l'intero corso degli anni Cin-

quanta e Sessanta il Chinotto Neri godette di una 

cospicua popolarità, tanto in Italia quanto all'este-

ro, ragione del lungo successo del produttore,  

favorito dalla pubblicità fondata sullo slogan “Non 

è chinotto, se non c’è l’8”. Il prodotto si presenta-

va come classica bevanda gassata, ma a differen-

za delle concorrenti la sua produzione era regola-

mentata dal DPR 19.5.1958, art. 5 per quanto 

riguardava gli ingredienti e il contenuto dell' es-

senza nel liquido.  

All'articolo 5 il testo stabiliva che "Le bibite anal-

coliche vendute con il nome di un frutto non a 

succo, compreso il cedro e il chinotto, o con il no-

me della relativa pianta, devono essere preparate 

con sostanze provenienti dal 

frutto o dalla pianta di cui alla 

denominazione di vendita. Per 

queste bibite è consentita l'ag-

giunta di succhi di frutta e di 

sostanze aromatizzanti natura-

li diverse dal frutto e dalla 

pianta di cui alla denominazio-

ne. Il loro residuo secco non 

dev'essere inferiore a 8 gr. per 

100 cc)".   

Quest’articolo è rilevante sicco-

me stabilisce che per produrre 

l'autentico chinotto in Italia si 

dovesse utilizzare o la pianta 

stessa oppure aromi naturali. 

Oggi in numerosi paesi, peral-

tro, quali l'Australia o il Cana-

da, viene prodotto e venduto chinotto ottenuto da 

combinazioni di aromi artificiali, un dato certo 

poichè nei medesimi  paesi la specie è sconociuta 

e sicuramente non viene importata dato che l'esi-

gua produzione savonese viene utilizza intera-

mente in Italia. L’esempio più clamoroso è certa-

mente quello della Coca Cola, che ha lanciato sul 

mercato italiano una bevanda denominata chinot-

to, ma che non comprende, indubbiamente, l'anti-

co agrume tra gli ingredienti. L'autentica peculiari-

tà della bevanda è il contenuto in caffeina. Secon-

do una ricerca condotto dai professori Casaccia e 

Spinoglio nel 1996 -1997, il sedicente "chinotto" 

conterrebbe una quantità di caffeina superiore a 

tutte le bevande gassate in commercio, persino 

alla Coca Cola, nota per l'elevato contenuto in 

caffeina. 

  

Chinotto candito . 

Prodotti commerciali mg caffeina 

Lattina Coca Cola (cl 33) 25,41 

Lattina "Chinotto" (cl 33) 30,36 

Tazzina caffe espresso 87,85 

Tazzina caffe moka 38,7 

Tazzina caffe turca 82,55 

Tazzina caffe decaffeinato espresso 15,6 

Tazza di thè 31,5 

Contenuto di caffeina delle bevande più diffuse. 
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Un aspetto ulteriore da 

considerare è il valore 

energetico della bevanda, 

siccome attualmente le 

bevande gassate sono 

messe sotto accusa dai 

nutrizionisti per il proprio 

contributo all’obesità. 

Dalla tabella si evince che il 

"Chinotto" è compreso tra 

Coca Cola e Pepsi. Ciò 

significa che è necessario 

moderarne il consumo per 

evitare il rischio di 

accumulare chilogrammi in 

eccesso. La nuova bibita 

viene prodotta solo in Italia 

ma grazie alla potenza pubblicitaria del produttore 

gode, ormai, di diffusione mondiale, con la 

prevalenza, comunque,  dei paesi dove è più forte 

la presenza di italiani come in Europa, negli Stati 

Uniti, in America del sud e in Australia.  

Il chinotto e l'arte 

Tutto si potrebbe immaginare del chinotto, ma 

pare inverosimile attribuirgli facoltà di musa 

ispiratrice. Si può reputare paradossale, quindi, 

che schiere di artisti abbiano creato opere che ne 

rievocano il nome. Sono stati dipinti quadri quali 

“Il Chinotto” di Federica Agostini, è stato realizzato 

il cortometraggio “il Chinotto” di Marco Antonio 

Pani (1999), opere musicali come il valzer di 

Movado del 1958, libri come “Guida 2005. Il 

divertimento made in Italy” pubblicato da 

Mondadori, e, infine, persino i fumetti della Disney 

nel 1954 e successivamente.  In un diverso 

fumetto Rat-man dichiara che avendo esaurito il 

chinotto è costretto a bere la disgustosa Coca 

Cola. 

 

 

  

Bevanda kcal/100 ml 

Aranciata 53 

Café con cucchiaino di zucchero 18 

"Chinotto" 42 

Coca Cola 40 

Gassosa 50 

Pepsi Cola 44 

Succo di pompelmo 45 

The con cucchiaino di zucchero 18 

Valore energetico delle bevande usuali, in kcal.. 

Valzer dedicato al chinotto  a sinistra, il fumetto di Rat-man a destra. 
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Il chinotto oggi 

Negli anni recenti, seppure la produzione perman-

ga oltremodo scarsa, il chinotto di Savona sta rias-

sumendo il ruolo di protagonista sia nei bar, come 

bevanda, sia nei caffé e pasticcerie in forma di 

canditi. Piante di chinotto sono coltivate solo negli 

orti botanici e in qualche vivaio. In Liguria  si anno-

verano solo dodici coltivatori ma il loro numero 

pare essere in leggero aumento. Nel 2004 è en-

trato a far parte dei Presidi Slow Food13 che si 

proporrebbe  di recuperare la coltivazione dell’a-

grume oramai quasi scomparsa e di rilanciare 

l’arte della canditura. A tale scopo è stato firmato 

un disciplinare molto rigoroso affinché nella lavo-

razione artigianale si utilizzino materie di prima 

qualità e solo chinotti sviluppatisi “in loco”. Gli 

estimatori continuano a moltiplicarsi. La pasticce-

ria Besio continua la produzione di canditi al ma-

raschino, anche se limitata, da ormai 150 anni. La 

sua produzione è in aumento grazie anche ai nuo-

vi prodotti come la mostarda e un dolce formato 

da chinotto candito ricoperto da cioccolato vene-

zuelano, lasciando il frutto al suo interno quasi 

liquido, consentendogli di conservare il gusto origi-

nario. Sebbene all’estero, il suo successo non sia 

paragonabile a quello riscontrato all' inizio del 

Novecento, Besio continua a esportare una parte, 

seppure esigua, dei suoi prodotti, quanto è suffi-

ciente per conservare in vita la tradizione. Nel 

2004 l’assessore comunale Wilma Pennino ha 

promosso un programma di riqualificazione della 

specie che un contributo tanto significativo ha 

prestato all'economia della città. Il programma, in 

seguito abbandonato, prevedeva incontri con la 

cittadinanza con lo scopo di far conoscere la pian-

ta, la piantumazione di nuovi alberi e un sostegno 

a tutte le aziende che ne intraprendessero la colti-

vazione (Il Giornale 2008). Nonostante la bevanda 

abbia perduto parte dell'antico fascino, sembra 

essere destinata ad una decorosa rentrée. Il giro 

di affari è stimato, in Italia attorno a 60 milioni di 

euro (Assobibe 2006), occupando il 5 per cento 

del mercato delle bevande analcoliche, che som-

ma un valore complessivo di oltre 1,2 miliardi. Sta 

tornando alla ribalta anche in Nord America grazie 

ad un’azienda molisana, la Di Iorio s.p.a., che ne-

gli ultimi anni ha registrato un incremento di ven-

dita, in controtendenza al mercato complessivo 

delle bibite gassate, che hanno registrato una 

flessione del 3.1 per cento. 

Il cavallo di Troia che ha promosso la rinascita 

nella patria della Coca Cola, è stata la comunità 

italiana presente in loco, lanciando la moda del 

bere naturale e retrò. Si parla, appunto, di nuova 

primavera del chinotto (Il Giornale 2009).  

  

Fumetto Topolino 1954. 
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Le avventure di Alexander von Humbolt, 

l'eroe perduto della scienza 

 

L'INVENZIONE DELLA NATURA  
 

 

 

                                        PAGINE E FOTOGRAMMI 

                                            a cura di  MICHELE LODIGIANI 

Destino davvero bizzarro quello di Alexander von 

Humbolt (1769 – 1859)! Celebrato in vita fino 

all’esaltazione, definito dai contemporanei 

“l’uomo più famoso al mondo dopo Napoleone“ e 

dal Re di Prussia addirittura “Il più grande di tutti 

gli uomini dal diluvio universale”, venne poi fretto-

losamente dimenticato dai posteri, proprio mentre 

trovavano conferme molte delle sue più brillanti 

intuizioni. La bella, intelligente e completa biogra-

fia della Wulf riempie quindi un vuoto nella biblio-

teca degli appassionati di divulgazione scientifica, 

con un volume monografico che rende merito ad 

un personaggio che essi spesso hanno incontrato 

in citazioni frammentarie, utili più a suscitare cu-

riosità sul suo conto che a soddisfarle. 

Di famiglia benestante, frequentò le migliori uni-

versità prussiane dotandosi di una cultura estesa, 

solida e multidisciplinare. In seguito alla morte 

della madre, Alexander e il fratello Wilhelm, a sua 

volta notevole personaggio (linguista, diplomatico, 

filosofo, fondatore dell’Università di Berlino che 

tutt’ora porta il suo nome), poterono disporre di 

un patrimonio non rilevantissimo ma sufficiente a 

coltivare le proprie vocazioni. Quella di Alexander 

era ossessivamente rivolta alla conoscenza del 

vasto mondo e si concretizzò in una serie di viag-

gi, di raggio sempre più esteso: quello che gli die-

de fama planetaria lo portò ad esplorare, negli 

anni a cavallo fra XVIII e XIX secolo, il Sud Ameri-

ca. Seguì un lungo periodo di elaborazione e clas-

sificazione dell’immenso materiale raccolto – tra-

scorso in buona parte a Parigi - che portò alla pub-

blicazione, nei decenni successivi, di ben 34 volu-

mi. Le condizioni economiche precarie (Humboldt 

non aveva “sponsor” e dissipò nei viaggi il proprio 

patrimonio) lo costrinsero nel 1827 ad accettare 

l’invito – o piuttosto l’intimazione – di Federico 

Guglielmo III a ritornare in Prussia, ad un ambien-

te culturale che sentiva, rispetto a quello france-

se, assai più conservatore e asfittico. Successiva-

mente, nel 1829, lo Zar di Russia gli finanziò un 

viaggio finalizzato alla valutazione delle potenziali-

tà minerarie degli immensi territori dell’Impero, i 

cui esiti furono raccolti nella pubblicazione “Asia 

Centrale”. Gli ultimi decenni della sua vita furono 

dedicati alla stesura dell’opera più ambiziosa che, 

nei suoi intenti, rappresenta la “summa” della sua 

visione del mondo, “Kosmos”: un saggio che, sul-

la base delle più avanzate conoscenze scientifi-

che dell’epoca, rappresenta, secondo le sue stes-

se parole, “… la natura come un unico e grande 

complesso”. I 5 volumi di Kosmos (l’ultimo pubbli-

cato postumo) vendettero 87.000 copie, un nu-

mero per allora inimmaginabile! 
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Il libro ha diversi piani di lettura. Il primo e più 

immediato è quello della letteratura di avventura. 

Le cronache di viaggio di Humboldt valgono, da 

questo punto vista, quanto i romanzi di Jules Ver-

ne, dai quali si distinguono per il merito non se-

condario di non essere frutto della fantasia. Nel 

viaggio in Sud America Humboldt percorse 2.775 

km nel bacino inesplorato dell’Orinoco, scoprendo 

(tra le altre cose) il canale che collega questo fiu-

me al Rio Negro, a sua volta affluente del Rio del-

le Amazzoni; scalò il vulcano Chimborazo (6.310 

m.) senza raggiungerne la cima, ma stabilendo un 

record di altitudine (5.600 m.) che restò imbattu-

to per un trentennio. Nel viaggio in Asia percorse, 

in 6 mesi, circa 15.000 km in carrozza. Nell’uno e 

nell’altro, come in tutti quelli relativamente meno 

importanti, raccolse campioni, identificò piante 

sconosciute, teorizzò ed applicò la fitogeografia, 

descrisse pesci, fece esperimenti chimici, carto-

grafò interi territori, misurò altitudini, temperature 

e campi magnetici, descrisse correnti marine, si 

affacciò su crateri attivi. 

Un secondo piano di lettura è di carattere storico/

filosofico. L’autrice descrive assai bene l’ambien-

te culturale entro il quale Humboldt si affermò. 

Egli ne era indubbiamente un rappresentante 

anomalo, per personalità e scelte di vita, ma lo 

spirito del tempo orientò grandemente la sua vo-

cazione e i contemporanei furono assai pronti 

nell’accogliere e nel fare proprie le sue formidabili 

scoperte: mai come allora (né prima né dopo) la 

conoscenza scientifica è stata considerata parte 

della cultura “tout court”, concetto che trova una 

paradigmatica rappresentazione nella figura di 

Goethe, “padre della patria” della letteratura ger-

manica, uomo di scienza, estimatore e buon ami-

co di Humboldt. 

Un terzo piano di lettura del libro è più specificata-

mente scientifico. Si è già detto della gran messe 

di conoscenza raccolta da Humboldt e delle sco-

perte, classificazioni e intuizioni che ne consegui-

rono. Basterebbe questo a fare di lui un protago-

nista della storia della scienza. Egli tuttavia ha 

fatto anche di più: ha aperto una nuova finestra 

sul mondo dalla quale, dopo di lui, si sono affac-

ciati molti altri (a partire da Darwin) e dalla quale 

lo sguardo di tutti noi può spaziare libero e curio-

so alla ricerca di nuovi ed inesauribili orizzonti per 

la scienza e la conoscenza. 

L’ultima annotazione sul libro riguarda infine il 

suo protagonista: la straordinarietà del personag-

gio non fa velo all’autrice, che ne descrive oltre 

alle imprese anche le debolezze, le incoerenze, le 

manie. Non ne esce un “santino”, ma piuttosto la 

figura di un uomo calato nel suo tempo, da cui è 

stato forgiato ma che insieme ha contribuito a 

cambiare, certamente figlio dell’Illuminismo (nella 

sua inesausta sete di conoscenza), fratello del 

Romanticismo (frequentava gli imperatori, ma il 

suo cuore era più vicino ai rivoluzionari) e padre 

dell’ecologismo (il concetto di “Gaia”, la teoria che 

considera la Terra come un unico essere vivente, 

è in tutta evidenza parente stretta della tesi por-

tante di Kosmos). 

Quanto ai nostri tempi, ci sarebbe da interrogarsi 

sul perché, da cotanti avi, sia infine derivato l’am-

bientalismo di oggi, nipotino degenere, che alla 

scienza sembra preferire il pregiudizio. 

 

Michele Lodigiani, è agricoltore a Piacenza da quarantatré anni. Gli è sempre piaciuto percorrere strade 

nuove: alla tradizionale attività orticola/cerealicola aziendale ha quindi affiancato iniziative più ardite nel 

corso degli anni, occupandosi di piante da fibra, di fitodepurazione, è stato fra i primi ad adottare tecniche 

di agricoltura conservativa, è stato produttore di IV e V gamma negli anni successivi. Più recentemente  si  

è occupato di agricoltura di precisione.  
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Prodotti e sapori della terra  

 

O LO AMI O LO ODI 

Lui è l’aglio 

 

                                                            VALERIA PRAT 

 

 

  

Aglione eccezionale. 
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I suoi detrattori dicono che regala alito pesante. 

Gli estimatori controbattono stizziti: se lo fai bolli-

re l’aglio è a prova di bacio. 

L’etimologia della parola è da rintracciarsi nel cel-

tico all, cioè aspro e bruciante. 

Considerato un potente energizzante, veniva fatto 

mangiare agli schiavi egizi, impegnati nella costru-

zione delle piramidi, agli atleti e ai soldati greci e 

romani. 

Durante il Medioevo i medici si proteggevano la 

bocca con mascherine imbevute di succo d’aglio. 

Le nutrici ne appendevano una corona nelle ca-

mere in cui avveniva il parto. 

Per proteggere il neonato. 

Durante la seconda guerra mondiale, l’aglio 

diventò la “penicillina russa”, perché i medi-

ci dell’armata rossa ne sfruttavano le pro-

prietà antisettiche per curare le ferite. 

Ma quanto bene fa! 

L’aglio è una vera panacea. 

È ricco di ferro, calcio e zinco, di vitamine B 

e C. 

È un antimicrobico e un antielmintico 

(contro i vermi). 

Protegge dall’ipertensione. 

È un vero killer di calli e duroni. 

Combatte i crampi addominali e l’ulcera 

gastrica. 

È poi un ottimo antizanzara e antitarma. 

Molti poi giurano sulla sua efficacia contro il 

malocchio. 

Svariati sono i tipi di aglio: bianco, il più for-

te, quello nero più dolce, rosso un po’ piccante, 

rosa delicato.  

Il “Re dell’aglio” è considerato l’aglio bianco pia-

centino. Può mantenersi anche più di un anno. 

L’aglio di Vessalico in provincia di Imperia è inve-

ce un’eccellenza ligure: il gusto è delicato ed è 

molto digeribile. 

Il 2 luglio di ogni anno si tiene, da oltre due secoli, 

una famosa sagra dedicata a questo prodotto. 

C’è poi l’aglione della Val di Chiana (Toscana). Ha 

bulbi giganti di color bianco avorio che possono 

raggiungere gli 800 gr. di peso. 

Fra il 23 e il 24 giugno, nella notte di S. Giovanni 

entra in gioco anche l’aglio. 

Lo ricorda pure G. Pascoli nella poesia: “San Gio-

vanni” (1908-1909): 

“Cava nell’orto l’aglio e le cipolle/ 

Per San Zuanne chi non compra l’aglio, 

per tutto l’anno non avrà guadagno”. 

Lo scrittore americano Jim Harrison (1937-2015) 

ebbe a dire: “senza l’aglio e il vino continuare per 

la nostra strada in questa vita può essere davvero 

dura”. 

Qualche perla di saggezza                                          

a volte anche per ridere un pò 

Sei partito aglio e sei tornato cipolla (proverbio 

sardo) 

(non è che sei cambiato molto) 

Se ogni bugia sapesse d’aglio, sulla terra non si 

potrebbe respirare (proverbio inglese) 
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Che ci resti almeno l’aglio 

(dicono i contadini in caso di annate magre) 

Casa mia, donna mia, pane e aglio vita mia. 

L’aglio è importante. Non è un dett’aglio. 

“Non piangere” - disse l’aglio alla cipolla. 

“Non fiatare” - rispose la cipolla. 

 

E ora perché non farci spaghetti aglio, olio e 

peperoncino? 

Il migliore dei piatti possibili!  

 

 

  

 

 
 Va ler ia Pra t  è  genovese. 

Ha insegnato con passione per 37 anni materie umanistiche. Ama la natura, il volo in ultraleggero e l 'Emilia -Romagna. Ultimamente,  a 66 

anni, ha esordito come scrittrice  con "A volte basta una piuma" e la storia vera di Felice Pedroni,  “Un cercatore d ' oro modenese di fine ' 

800 che fa fortuna in Alaska”. Si sente poco scrittrice però,  un po'  di più  " giocoliera  delle parole". Diversamente giovane, diversamente  

abile e diversamente scrittrice. 

Aglio nero. 
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LA FAME DEL PIANETA        

crescita della popolazione    

e risorse alimentari  

Di  

Antonio Saltini 

La crisi che attanaglia, da due anni, l’economia 

mondiale, ha aggravato, in una pluralità di paesi 

africani, asiatici e sudamericani, lo squilibrio tra 

la popola-zione e le disponibilità alimentari: il 

recente vertice della Fao ha drammaticamente 

dimostrato che ogni dieci anni l’organismo si riu-

nisce per proclamare l’ultimo piano di eradicazio-

ne della fame dal Pianeta, per pubblicare sul 

proprio bollettino, nei mesi successivi, che il nu-

mero degli affamati è ulteriormente aumentato di 

duecento milio-ni di persone. Siccome paesi quali 

la Russia, la Cina e l’India usano il peso acquisito 

negli organismi internazionali per impedire che la 

stessa Fao pubblichi notizie troppo dettagliate 

sulle rispettive situazioni di approvvigionamento, 

considerando le omis-sioni gli ultimi bollettini Fao 

suggeriscono che gli affamati non siano, sul Pia-

neta, un miliardo, ma che il loro numero sia, pro-

babilmente, doppio di quello ufficiale. Assuefatta 

dalla stampa concorde a proclamare, da trent’an-

ni, che l’umanità soffochi nelle eccedenze pro-

dotte da un’agricoltura spinta a esondare senza 

misura cereali, carne e latticini, l’opinione pubbli-

ca ha accolto con sorpresa le notizie sul dilagare 

planetario della fame, subito distratta, peraltro, 

dalle difficoltà economiche di casa. 
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    MEZZOGIORNO AGRICOLO CHE CAMBIA 

    di Antonio Saltini  

Al centro del dibattito politico nazionale negli anni dei grandi 

investimenti pubblici nel Mezzogiorno, l’agricoltura delle regio-

ni meridionali si è imposta tra le incognite dell’economia ita-

liana del futuro da quando l’adesione alla Comunità Europea 

della Grecia, della Spagna e del Portogallo  si è trasformata da 

intricato negoziato in concreta prospettiva mercantile. Il moti-

vo dell’apprensione dagli ingenti interventi finanziari del pas-

sato l’agricoltura del Sud non avrebbe tratto il dinamismo ne-

cessario alla sfida che è chiamata ad affrontare.  

       

 

 

 

 

 

L'AGRICOLTURA  AMERICANA 

 di Antonio Saltini 

America, un continente agricolo che affascina per la propria 

immensità, per l’efficienza del tessuto produttivo, per la po-

tenza dell’apparato mercantile. Che suggestiona gli agricoltori 

europei, costretti entro confini aziendali troppo piccoli, coar-

tati da una disciplina pubblica che pretende di sostituirsi 

sempre più alle loro scelte. Nel continente agricolo degli Stati 

Uniti Antonio Saltini ha compiuto un viaggio di scoperta, per 

capire l’agricoltura americana sorvolando le distese di mais e 

soia, percorrendo le arterie che intersecano regioni intere di 

pascoli, perdersi nei frutteti senza confini.  
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